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éA/a aiuto </a// onorcvo/e rodtra dce/ta a // fred- 
do r e e/ tsArcAy tettarci ec/ Ornato /ire/o / ’indtyne tAdàtuto 
r/y ,.'tje//c t/èrti a/As r oltre rare aAAc/ato. io t/edie/erava 
t/y (/aro una /tuA/uca attc-ttazione t/e/Ai riconoJcenza 
c/ut /lercio vi /tre/e/o. 

Off /tu ///tea zio ne i/y una. una o/eretta trattante 
una Materia cAe e /a Acide /ónc/anicuta/e i/i cy.ni 
/arte e/e// tudryna Mento cAe a re.it e /a /‘onta (A afe 
i/t r a// , un o/Are / o/i/iortunita e/i aie c/dic/erata. , et/ 
io /a co/yo con /ire mura a Ani c/ec/canc/oAx . diottro 
cAe Ae vorrete /are /non rido conte deyno c/e/Ai MUl 
r/ t orti) ne, et/ anc/te / icrc/tc tratta t/i argomento inte- 
re/ ante y/i dtuc/f t/a voi con tanto aaiore mcorayyiati 
e /t roMO/u. 

.Volitinolo JCo?i. 
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AI LETTORI 


La Geometria è lineila scienza che dimostra e stabilisce la 
natura , le proporzioni e le proprietà delle linee, delle supcriicie 
e dei solidi. 

Le soluzioni dei problemi geometrici si espongono graficamente 
o numericamente: e siccome le prime servono a trovare e a descri- 
vere , coli ajuto del compasso e della riga, figure c linee ignote 
che hanno relazione determinata con altre , egli è per questo che. 
colla conoscenza, anche semplicemente pratica, di queste soluzioni 
si può con sicurezza ed esattezza effigiare un oggetto qualunque, 
ed assegnargli le sue precise dimensioni coi relativi dettagli. 

Queste soluzioni adunque saranno sempre la base e la scorta 
di tutte le urti meccaniche, e di ogni specialità di disegno. 

E siccome nell’esercizio della min professione ho potuto sovente 
avvertire a molli scogli nei quali urtano ad ogni passo non pochi 
artisti per non essere forniti di una facile pratica appunto nel 
comporre, dividere, suddividere e misurare le linee e le superfìcie 
ed i solidi, così ho pensato che mollo utile e comodo potesse riescire 
un Manuale pratico ni Geometria, il quale esposto con chiarezza e 
con un certo ordine di dimostrazioni e di operazioni progressive, 
fosse alla portata di essere anzi tutto facilmente compreso da coloro 
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PUNTO F. LINEE. 


PARTE PRIMA 

•. — >\rt= — 

DEL. PENTO E DELLE LINEE. 

DEL PUNTO. - DEFINIZIONI. 

Punto. È quello che non ha parie alcuna, per conseguenza non si 
può misurare nè dividere. Siccome poi per operare è necessario l'ajuto 
di cose materiali, così nelle soluzioni grafiche dei problemi geometrici, 
in luogo di questo punto matematico si fa uso del fisico, che quan- 
tunque visibile, pure è così piccolo che non si presta a divisioni.. 

Il Punto si forma colla punta del compasso, del lapis, o della 
penna ecc. Ora, supposto che questo Punto si muova verso una 
qualche direzione, e che in questo movimento lasci di sè continue 
vesligia, queste vestigia saranno un segno dotato di sola lunghezza; 
e questo segno sarà una Linea. 

Quando si vuol nominare una di queste Linee, siano esse Linee 
rette, o curi e, o paralelle, o occulte, ecc.; si dice semplicemente una 
retta, una curi a, una paralella, una occulta ecc. E (piando dicesi 
Linea, s'intende una retta; siccome dicendo conducete la AB, s’in- 
tende la retta AB. 

X Punto di sezione. È quello prodotto 
dal taglio o incrocicchiamento scam- 
bievole di due Linee o di due Ar- 
chi 0 , 0 , che si dice anche interse- 
v /.ione. 

DELLE LINEE. • 

g Linea hetta. È quella che passa 
^ direttamente dal suo principio al suo 
A " fine senza volgersi da alcuna parte, 

come AB. 
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LINEE. 


IO 





Linea curva. È quella che non è 
retta, né composta di Linee rette, 
come C. 

Linea mista. È quella composta di 
Linee rette, e di Linee curve, come D. 

Linea spezzata. È quella composta 
di Linee rette , come E. 


F 


il 



Linea verticale. É quella perpen- 
dicolare all’ orizzonte, come F. 


Linea orizzontale. È quella para- 
iella all'orizzonte, o anche quella pa- 
rafila ad una superfìcie d’acqua 
stagnante, come G. 

Linea obbliqfa. È quella che non è 
parale/la all'orizzonte, come II. 



Linee paralelle. Sono quelle che 
sempre si sviluppano ad eguale di- 
stanza, sicché prolungate anche in 
infinito non arriverebbero mai ad 
unirsi, come le II, KK. 



Linea finita. È quella che contiene 
una determinata lunghezza, come LL. 

Linea infinita. È quella che non é 
circoscritta da alcun limile, come MM. 
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LINEE. 



Linea apparente o ferma. È quella 
descritta coll’ inchiostro, lapis, o altro, 
come N. 


Linea punteggiata o occulta. É 

quella marcata a piccoli punii, come 0. 

Linea perpendicolare, verticale, 
NORMALE 0 ORTOGONALE. È quella clic 
s’innalza sopra di un'altra senza pie- 
gare da alcuna parte, come PQ. 



Linee convergenti. Sono quelle che 
prolungate in RR s’incontrerebbero. 



Linee divergenti.- Sono quelle che 
prolungate in SS sempre più si sco- 
sterebbero. 




Linea tangente. È quella che tocca 
una figura senza tagliarla, come TT. 

Linea secante. É quella che nel- 
l’altraversare una figura la taglia in 
due parli, come la CU. 

Linea diaconale. É una linea ette 
attraversa una figura c finisce in due 
de'suoi angoli opposti, come VV. 
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DUCILI ANGOLI, 


DEFINIZIONI. 



Angolo. È il concorso di due Li- 
nee A B e C B ad un punto B. 

Quando si richiama un angolo con 
lettere, quella di mezzo s’intende di- 
mostrare esso angolo; per cui in que- 
sto caso che B è I’ angolo formato 
dalle rette AB e CB, si dice l’an- 
golo A B C. 

Angoli eguali. Sono quelli com- 
posti di linee divergenti dal punto del 
loro concorso con eguale apertura , 
come A' B C', eguale ad ABC. 


Angolo rettilineo D E F. È quello 
formalo dal concorso di dqc linee 
rette I) E ed F E. 


Angolo curvilineo GUI. È quello 
formato dal concorso di due linee 
curve GII e III. 





ANGOLI. 


Angolo mistilineo KLM. È quello 
formato da una reità LM c da una 
curva R L K. 


Angolo retto N' 0 1*. È quello for- 
mato da due rette, come N 0 ed 0 P; 
oppure P 0 ed O.N, una all’altra per- 
pendicolari. 


Angolo acuto QHS. È quello più 
ristretto del retto T R S. 


Angolo ottuso UVX. È quello 
più aperto del retto YVX. 
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TRIANGOLI. 
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DELLE SUPERFICIE. 

DEFINIZIONI. 

Siccome i! punto è generatore della linea, così le superficie 
sono il prodotto di questa stessa linea quand'cssa trascorre da 
luogo a luogo; dunque le superficie non possono avere clic lun- 
ghezza e larghezza. 

Le superficie così tracciale sono piane o curve, e si dicono 
figure; le quali prendono nomi particolari a seconda del numero 
e «Ielle qualità delle linee che le circoscrivono. 

Le linee che circoscrivono queste figure si dicono lati, ed è 
base quella nella quale si appoggia o si eleva la figura. 

La somma di questi lati dicesi perimetro. 

REI TRIANGOLI. 

DEFINIZIONI. 

Triangolo. È una figura compo- 
sta di tre lati. 

Thiangolo equilatero ABC. È 
quello che ha i tre lati e i tre an- 
goli eguali. 


F 

Triangolo isoscele DFE. È quello 
«•he ha due lati l) F ed E F eguali. 

F 
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TRIANGOLI. 



Triangolo scaleno CHI. È quello 
iie ha tulti i lati e gli angoli dise- 
uali. 


Triangolo rettangolo XKY. É 
uello che ha un angolo retto K. 
i questo triangolo il lato XY si dice 
wtenusa, e i lati KX e KY cateti. 


Triangolo acutangolo LMN. fi 
uello che ha tre angoli acuti, co- 
le L, M, N. 


Triangolo ottusangolo P 0 Q. 
quello che ha un angolo ottuso 

i 0. 
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DEI QUADRILATERI. 


DEFINIZIONI. 

Un lato , e così un angolo, è opposto ad un altro, quando gli 
sta direttamente di faccia. Nel quadrato AB CD, il lato AC è 
opposto all’altro B D, e l’angolo OCA si dice opposto all’altro ABD. 

Paraleli-ogrammo. È quella figura che ha i lati opposti para- 
lleli, come X. 



Quadrato. È quello che ha i quat- 
tro angoli e i quattro lati eguali, co- 
me ABDC. 



Rettangolo. K quello che lui i 
quattro angoli retti , senza avere i 
quattro lati eguali, come EFHG. 



Rombo. K quello che ha i quattro 
lati eguali, c i due angoli oppo- 
sti K ed M, L ed I eguali, come I K l,M. 





QUADRU.ATKBI. 



Romboide. È quello che ha sola- 
mente due angoli, e due lati oppo- 
sti eguali, come NOQP. 



Trapezio RSTU. É quello nel 
quale due Iati opposti RS c TU 
sono paralelli ma ineguali ; e gli al- 
tri due RT e SU sono eguali ma 
non paralelli. 



Trapezoide. È quello che ha ine- 
guali tutti i lati e tutti gli angoli, 
come X y Z Z 



Trapezio rettangolo. È quello 
che ha due angoli retti in X'X'. 



Trapezio isoscele. É quello che 
ha due lati opposti y' y eguali. 


NB. La base in tutti quei trapetj che hanno lati paralelli, è la perpendico- 
lare abbassata su questi tali stessi — come t, 2; 3, 4; B, 0. 
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DEI POLIGONI HEfiOLAIII. 


DEFINIZIONI. 


Poligono. É quella figura composta di più di quadro lati. 

I Poligoni regolari sono quelle ligure rettilinee le quali hanno 
lati ed angoli eguali. 




Ettagono. 

Di sette lati. 


Ottagono. 

Di otto lati. 



Dodecagono. 

Di dodici lati. 




Endecagono. 

Di undici lati. 



Digitized by Google 




19 


CIHCOM). 


DEL. CIRCOLO. 

DEFINIZIONI. 

Circolo. È quella figura perfettamente rotonda, generata da 
una linea curva, che torna in sé stessa, ed è sempre equidistante 
dal punto di mezzo, ossia centro 0 (fi". I.*). 

Circonferenza o Periferia. F^b traccia segnata dalla suddetta linea 
curva, ossia quella linea circolare che contorna il circolo ABCD (fig. I.*). 

Centro, fi il punto 0 fig.* I.* col quale si descrive la circonfe- 
renza, e dal quale essa in ogni parte egualmente è distante. 

Diametro, fi una retta fi F che passa pel centro del circolo, c 
termina alla circonferenza, e stabilisce le semi-circonferenze fi GF 
e EHF ed i semi-circoli. 

F.' I.' 



Raggio, fi 
una retta GH 
condotta dal 
centro G alla 
circonfer. II. 




/ X \ 

Arco, fi una j 

( G/X 

j parte della cir- 

1 conferenza, co- 1 

V ì 

1 me 1K. ^ 



Corda, fi 
una rena LM 
condotta da ^ 
un'estremità 
all'altra di un 
arco LNM. 



Linea in- 
scritta. fi 
quella le di 
cui estremi- 
tà sono alla 
circonferen- 
za come OP. 



Dio 


t 
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tttìL CIRCOLO 


Ascissa. È quella parte LM del 
raggio compresa fra la circonferenza, 
e l'ordinata M N. 


Settore. É la porzione di cir- 
colo 0 P Q compresa fra l’arco PQ 
e due raggi 0 P ed 0 Q. 


Segmento. È una porzione di cir- 
colo compresa fra l' arco RST e 
la corda RT. 


Triangolo inscritto. É quello i 
di cui vertici XYZ sono alla cir- 
conferenza. 
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DEL CIRCOLO b DELL' RUSSE. 


2 * 
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OKI, CIRCOLO K DELl’eUSSK. 



Spirale. È quella curva circolare 
che si allontana continuamente da 
un punto, che si chiama il suo cen- 
tro, sempre girando intorno ad esso. 



Elice. È quella curva che gira 
intorno ad un cilindro, come Y Y Y. 
Anche questa curva si chiama spirale. 


Poligono circoscritto. È quello 
che ha tutti i suoi lati tangenti ad 
una circonferenza come sarebbe la 
»P figura P P eco. Nello stesso modo 
si dice che il circolo Q £ inscritto 
nel poligono PP. eoe. 



Elisse. È quella figura formata da 
una curva, tale però che se si condu- 
cono due rette da uno qualunque dei 
punti della sua periferia adue altri fissi 
denominati fuochi , la somma di que 
ste due lìnee è eguale alla lunghezza 
di un altra denominata (me maggiore. 

L L. Sono i fuochi. 

MM. L asse maggiore. 

NN. L’asse minore. 

0. Il centro dell’elisse. 

LN. Il raggio vettore. 

MRNRMRNR. Periferia deli’elisse. 



DEI SOLIDI. 
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DEI SOLIDI» 

DEFINIZIONI. 

Solido. Il solido (o corpo) è quello che riunisce le Ire dimensioni 
dell’estensione, cioè lunghezza, larghezza e altezza. 

Tetraedro. È quello che Esaedro, o anche cubo. É 

si compone di quattro triangoli quello composto di sei fac- 
equilateri eguali, come ABC. eie quadrate, come DEFG. 



Ottaedro. È quello che è terminato da 
otto triangoli equilateri eguali, come 11IK. 

H. 



Dodecaedro. È quello com- Icosaedro. É quello che è 

posto di dodiy pentagonieguali composto di venti triangoli 
e regolari, come LMNO. equilateri eguali, come P Q R. 
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OKI SOLIDI. 


.Prisma triangolare. È Prisma quadrangolare. Prisma esagonale. È 
quello dei quale la base è È quello che ha per base quello del quale la base 
iltriangolo ABC: echesu il quadrilatero DKGF, e è un esagono PQRSTU, 
di esso si eleva paratóia- chesu di esso si eleva para- e sul medesimo si eleva 
mente e termina con al- lellamente, c termina con paralellamente. e termina 
tro triangolo eguale; la altro quadrilatero eguale; con un altro esagono: la 
sua altezza sarà CX. la sua altezza sarà DX. sua altezza sarà S X. 



Piramide triangolare. È quella che Piramide quadrangolare. È quella 
ha per base il triangolo HIK;edolla che ha per base il quadrilatero LMON, 

quale X è il vertice, e X'Y la perpen- c della quahrX è il vertice, c X'Y la 

dicolare al piano YY corrispondènte perpendicolare al piano YY corrispon- 

alta base che,ne stabilisce rattezza. dente alla base che ne determina l’al- 

tezza. 



4 


Digitized by Google 



dei sdì. mi. 


26 



Piramide esagonale. E quella che 
ha l’esagono AB per base: (1 sarà 
il suo vertice, e CI) la sua altezza. 


Cilindro. È quello che, si eleva 
paralellamentc fra due circoli eguali, 
come EF e GII. L’asse poi del ci- 
lindro chiamasi il rettangolo XXXX 
che divide ne' due centri i circoli 
opposti che lo compongono, e che 
ne determina l’altezza. Similmente 
il cilindro è il prodotto della rivo- 
luzione del rettangolo XXXX che 
s’immagina rivolgersi intorno aliassi; 
immobile AB. Le superficie GXHX, 
EXFX sono le basi del cilindro, AB 
la sua altezza. 


Cono. È quello che ha il circolo YY 
per base, e del quale X è il vertice, 
e XZ l’asse che ne determina l’al- 
tezza. Similmente il cono 6 il pro- 
dotto della rivoluzione del triangolo 
rettangolo XYZ che si immagina 
girare intorno all’asse immobile X Z. 
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URI SOLIDI. 


Sfera. È quel corpo terminato in 
tutti i punti da una superficie egual- 
mente distante da un punto interno 
X che si chiama centro. Superficie 
sferica è la superficie della sfera; A B 
è il diametro della sfera; ACBD 
il circolo massimo della medesima, 
X il suo centro 

ECFX. È un settore di sfera. 

CIMI. Un segmento. 

A DB e ACB. Due emisferi. 

GA e UH. lina zona. 


Sferoide. È quel corpo generato 
dalla rivoluzione delfelissc intorno 
ad uno de' suoi assi A B e C I)'. 
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PARTE SECONDA 

- — ‘AA; 

OPERAZIOMI GRAFICHE PRELIMINARI* 

• 

Le operazioni grafiche della Geometria Pratica servono ad eseguire 
praticamente ciò die è necessario per bene ed esattamente disegnare; 
c all’esercizio delle arti meccaniche. 

ASSIOMI. 

Da un punto a un altro non si può condurre che una retta. 

Il tulio é più grande delle sue parli. 

Il tutto è eguale alla somma delle parli nelle quali è stato diviso. 

Due grandezze, linee, superficie , o solidi, sono eguali allorquando es- 
sendo messe l una sull'altra, esse coincidono in tutta la loro estensione. 

Aggiungendo o levando da quantità eguali una stessa quantità, 
o quantità eguali, i composti o i residui saranno sempre eguali. 

Se da due quantità ineguali si toglie o si aggiunge una medesima 
o eguale quantità, i residui o i composti saranno ineguali. 

Elevare una perpendicolare nel mezzo di una retta 

OSSIA DIVIDERLA IN DUE PARTI EGUALI. 


\ C. ' 
'X 

,/\ 


/ 

\ / 

X 

* D ' 


Se si vuol dividere la linea AB in due 
parli eguali, o anche elevare una per- 
pendicolare nel mezzo della medesi- 
ma, si poserà una punta del compasso 
in A, e con un’apertura più grande 
della metà di AB si marcherà l’arco 
HB CD: poscia trasportando la punta del 
compasso in B, senza cambiare la sua 
apertura, si farà l’altro arco che ta- 
glierà il primo nei punti C e D, i quali 
riuniti con una retta CED si avrà 
in E il mezzo della AB; c la linea CED 
sarà perpendicolare alla A B. 
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OPERAZIONI PRELIMINARI. 


Elevare 

INA PERPENDICOLARE ALL ESTREMITÀ’ DI UNA RETTA. 



Sia A l’estremità della linea AB 
sulla quale si vuol elevare la per- 
pendicolare. 

Si posi la punta del compasso 
in A e con un' apertura di compasso 
a piacere si descriva l' arco C D , 
si collochi la punta del compasso 
in C, e colla stessa apertura si fac- 
cia il punto di sezione D. 

Dal punto C al punto D si mar- 
chi una retta e si prolunghi in E, 
e su questa si faccia DE eguale 
a CD; condotta la retta A E, questa 
sarà la perpendicolare domandala. 


Elevare 

DELLE PERPENDICOLARI SOPRA UNA RETTA. 



Si mette una riga sulla linea 
data FG, e lenendola immobile vi 
si fa scorrere uno dei lati dell’an- 
golo retto della squadra li; l’altro 
lato IL dell’angolo retto servirà a 
disegnare quel numero di perpen- 
dicolari che si vorranno, le quali 
saranno anche fra loro paralelle. 
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Disegnare 

DELLE PARALELLE AD INA LINEA RETTA DATA. 

Sia la linea data AB. In un punto della medesima come C, 
preso a piacere, si faccia centro, e con un'apertura di compasso cor- 
rispondente alla distanza voluta si descriva l’arco DBF: con questa 
medesima apertura di compasso, si faccia centro in un punto 
qualunque come G, c si descriva l'altro arco II 1K. Condotta la 
linea LM tangente a questi due archi, questa sarà la paralella 
alla AB. 


K D, 


Dividere 

IINA LINEA RETTA IN PARTI EGUALI. 

Sia N 0 la retta che si vuol di- 
videre per esempio in quattro parli 
eguali: dal punto 0 si conduca la OP 
la quale faccia colla 0 N un angolo 
’ ^ acuto qualunque ; poi con un' apcr- 

\ tura di compasso a piacere, si deter- 
gi minino sulla OP quattro parti eguali, 

come 1 , 2, 5, 4 : si uniscano con 
\, una retta i punti NP, ossia 4,4' e da 
/ \ tutte le altre divisioni si facciano delle 

e! L lai Q 

paraielle a questa 4, 4 ; queste para- 
ielle marcheranno sulla 0 N le quat- 
tro divisioni eguali domandate in 
1,2,5', 4'. 
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OPERAZIONI PRELIMINARI. 


Trasportare delle divisioni date in ina retta. 

SOPRA DI IN’’ ALTRA MINORE O MAGGIORI-. 


Sia AH la reità data, e 1, 2, 3, 4, le divisioni; sia BC la 

minor linea. 

Si congiungano con una retta i 
punti A e C, e dagli altri 1,2, 5, 4, 
, si facciano delle paralelle a que- 

Sir sta AC. Ove queste paralelle in- 

/ / / / ,, tersecheranno la CB, ivi saranno 

a ,/ / / / / ... ? marcate le divisioni 1 , 2', 5', 4 , le 

4 quali staranno alla CB come le 1. 
2, 3, 4, stanno alla AB. Nello stesso modo si opererebbe se la BC 
fosse maggiore. 


X 

/ 

' / 


T AVOLETTA TRIANGOLARE 

PREPARATA PER DIVIDERE IN PARTI EGI ALI Ql ELLE LINEE 
CHE SONO MINÓRI DELLA BASE DELLA MEDESIMA. 

Sia I) E E la tavoletta ; la sua base 
DE sia divisa per esempio in sei 
Y parti eguali, e da tutte queste di- 

visioni siano condotte delle linee al- 
l'angolo E. Ora volendosi per esem- 
pio la linea (ìli divisa in quattro 
parti eguali, si porti sulla tavoletta 
questa GH pomicila alla base DE, 
appoggiata da una parte al lato EF, 
e dall'altra che tocchi la divisione 
4, F: si avranno cosi nei numeri 1’, 
2', 3', 4', le quattro divisioni eguali 
sulla (ìli. 
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Altra tavoletta preparata per dividere le linee 

IN PARTI EGUALI. 

Sia A B C D la tavoletta la quale abbia i lati A B e 1) C eguali 

e paralelli, e divisi in tante 
parti eguali; da eiascliedun 
punto delle divisioni siano 
condotte delle paralelle. Vo- 
lendo per esempio dividere 
la linea A E in cinque parti 
eguali , la A P in quindici 
parti eguali, la A G in sedici, 
e la AH in diciolto; si metta 
un estremo di queste linee 
nell'angolo A della tavoletta e 
si dirigano in modo sino a che 
gli altri estremi tocchino le 
perpendicolari corrispondenti al numero delle divisioni volute, ed in 
tal maniera ciascuna verrà divisa nel numero delle parti doman- 
date negli 1’, 2’, ecc. 

Altro modo di tracciare delle paralelle. 

Sia I k la linea data, L la distanza alla quale si vuol condurre 
una paraleila a questa linea. Si apra il compasso a piacere, ma di 

una quantità maggiore di delta distan- 
za, e si metta una punta in L, e l'altra 
che tocchi la data Ik in M; si prolun- 
ghi la LM, e si faccia INM eguale ad LSI. 

In Nsi ponga il compasso colla stessa 
apertura, e si marchi sulla 1 k il pun- 
to 0; da M a 0 si conduca una retta 
prolungata, e si faccia 0 P eguale ad 
N 0; che così da L a P condotta 
lina retta, questa sarà la paraleila domandata. 
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DEGLI ANGOLI 


DEGLI ANGOLI. 

OPERAZIONI GRAFICHE. 

Disegnare una paralella a un lato di ijn angolo. 



Sia ABC l'angolo; D il punto dato 
dal quale si vuol condurre una pa- 
ralella al lato A B. 

Si faccia centro in B e si descriva 
la porzione di circonferenza DE; poi 
con un’ apertura di compasso eguale 
a BE, e facendo centro in E, si descriva 
l’altra porzione di circonferenza F G. 

B Finalmente su questa FG fatta GH 
eguale a ED, e daH'intersezione H al 
punto dato D condotta una retta, 
questa sarà la paralella domandata. 


Disegnare un angolo ottuso eguale ad un altro dato. 



1 K L sia l'angolo ottuso. Fatto cen- 
tro in K, con un'apertura di com- 
passo a piacere si descrivano nei due 
lati dell’angolo le porzioni di circon- 
ferenza IM e LN: poscia con altra 
apertura di compasso a piacere, fatto 
centro in 1 e in L, si marchino le due 
intersezioni IH c N per le quali si 
vuole che passino i lati del nuovo an- 
golo; indi condotte per queste in- 
tersezioni due rette paralelle alle I K 
e KL, esse formeranno l’angolo ot- 
tuso M 0 N, che sarà eguale all’altro 
dato 1K.L. 


5 
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punto I 
colla D I 


Disegnare 

un angolo aceto eguale ad in altro dato. 

sia l'angolo dato, c DE una rotta paralella al lato AB 

sulla quale in E si vuol di- 
^ . segnare l’ altro angolo acuto. 

Pongasi la punta del conv- 
\ \ passo in B, e si faccia a pia- 

'v \ y cerc nt 'd angolo ABC la por- 

VA: /ione di circonferenza F G ; 

/ \ \ poi colla stessa apertura di 

\ compasso fatto centro in E si 

\ marchi l'altra porzione di cir- 

|H \ conferenza II I. Finalmente 

fatto li I eguale ad F G, e pel 
condotta una paralella alla B C, questa anderà a formare 
e precisamente in E, un angolo acuto eguale all'altro dato. 


Dividere un angolo in due parti eguali. 



Sia K.LM l'angolo da dividersi. 

Si metta la punta del compasso 
, in L, e con un’apertura qualunque 
a piacere si descriva la porzione di 
circonferenza NO, la quale però tagli 
i lati KL e ML in N ed 0: poi 
con altra apertura di compasso, pure 
a piacere, si segni, facendo centro 
nei punti N c 0, 1‘ intersezione P. 
Da questa intersezione P all’angolo 
L condotta una retta, questa di- 
viderà in due parli eguali l’ angolo 
dato. 
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DEI* LI ANGOLI. 


Dividere un angolo in tre parti eguali. 


' IO 




Abbenchè questa operazione non 
abbia dimostrazione che provi la 
sua esattezza, tuttavia essa serve 
assai ai disegnatori. ABC sia l'an- 
golo dato. Fatto centro in B, con 
un’apertura di compasso a piacere 
si descrivano le due porzioni di cir- 
conferenza AC e DE, e mediante 
l’intersezione F si divida, passando 
per G, in due parti eguali il dato nn- 
golo(vedila proposizione precedente). 
Poi coll’apertura di compasso eguale 
a B G, e fatto centro in G, si dise- 
gni la porzione di circonferenza HIK: 
si prolunghi il lato AB sino ad E, 
e l’altro C B sino a D , cioè a toc- 
care la circonferenza in D ed E ; 
poscia da 1 a D c da 1 ad E si 
conducano le rette DI ed EI, le 
quali passando per la porzione di 
circonferenza AGC la divideranno nei 
punti LedM: da questi punti L e M 
se si conducono all’angolo B le rette 
EB ed MB, queste divideranno in 
tre parti eguali l’ angolo ABC. 
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DEI TRIANGOLI. 


OPERAZIONI GRAFICHE. 


Disegnare un triangolo equilatero. 


A B sia la base, ovvero uno dei lati 
r del triangolo che si vuol disegnare. 

A Fatto centro in A e in B, con 

un’ apertura di compasso eguale ad 
A B, si marchi il punto di sezione C, 
e da questo condotte le rette AC 
B e B C, si avrà in A C B il triangolo 

domandato. 

Disegnare un triangolo equilatero in un circolo. 

4 11 raggio del circolo è la sesta 

3 ' /i\ parte della circonferenza, cioè 1,2, 

• f / j \ \ sarà eguale a 2, X; perchè 2, X divide 

j / ,. i x \ ) la circonferenza 1,2, 3, 4, 5, 6, in 

\ ’ I \ì fi sei parti eguali; onde dai numeri 2, 

j / 4, 6, condotte delle rette, queste for- 

" meranno il triangolo domandato. 

Formare con una piccola misura un triangolo maggiore. 

Sulla linea data DE sia FE la 
piccola misura colla quale si vuol 
formare un triangolo maggiore. Fatto 
y/\ con E F il triangolo equilatero F G E, 

/ si prolunghi il lato E G sino in H, cioè 

/ /rss sino ad essere eguale all'altro DE; 

/ / \ poscia da H a D si conduca la retta 

i> L 11 1), che in tal modo si avrà in IH D E 

il triangolo maggiore domandato. 
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DEI TRIANGOLI. 


Formare un piccolo triangolo simile ad un altro maggiore dato. 



Sia ABC il triangolo maggiore dato; 
C D la base del minore da delincarsi ; si 
riporti CD in CB, cioè in E, si segni la 
linea ED, la quale sarà para Iella alla AB, 
e formerà il triangolo minore DEC, che 
sarà simile al maggiore A B C. 


Date tre linee inegi ali, pirciiè le die minori siano complessiva- 
mente MAGGIORI DELL’ALTRA, FORMARE CON ESSE l’N TRIANGOLO. 




G 


1 



F, G, H siano le tre linee date. Si faccia 
la retta I K eguale ad F ; si prenda la 
lunghezza della G, e fatto centro in K, 
si descriva l’arco \ , 2, poi con la lun- 
ghezza delia H fatto centro in I, si faccia 
l'altro arco 3, i. Dal punto di sezione L, 
risultante da questi due archi, si condu- 
cano le rette IL e KL, che cosisi avrà 
in I K L un triangolo, del quale la base 
sarà IR eguale alla retta data F, ed i lati 
! L c KL eguali alle altre linee date G H. 


Rimino: un triangolo equilatero 

IN UN RETTANGOLO CIIE ABBIA LA MEDESIMA SUPERFICIE. 

Sia MNO il triangolo. L’angolo 0 si divida in due parli eguali, 
mediante la linea OP sino a toccare in P la base 
MN (linea che sarà una perpendicolare alla base 
stessa). Portato poi il triangolo M P 0 in M Q 0 
per mezzo di paralelle, una alla base MN, c l'altra 
alla perpendicolare OP, ne risulta chiaramente, 
^ N che MPOQ sarà un rettangolo eguale al trian- 
golo equilatero M N 0, perchè composto di due triangoli rettangoli 
ciascuno dei quali è eguale alla metà del triangolo dato. 
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Ridurre i triangoli a superficie quadrilatere. 


Sin A B C il triangolo dato. Dall'angolo C si abbassi una per- 
pendicolare alla base AB, e si dividano per metà in D ed E i 
due lati AC e BC. Da questi due punti 1) ed E si conduca una 
C retta prolungata, la quale si vedrà 

r essere una paralella alla base A B, 

[ | p 0 j SU g|j an g 0 ij A e B s'innalzino 

a ,'x i \J B le perpendicolari AF e B G. Ne 

risulta da ciò clic i triangoli AFD e BGE sono eguali agli altri 
due DHC c C 11 E che appartengono al triangolo dato AB C, perchè 
aventi lati ed angoli eguali ; per conseguenza il quadrilatero 
ABGF sarà eguale al triangolo dato ABC. 


Dividere un trangolo in due parti eguali per tutti i lati. 


i 

» 'ì/ 


L Y . iN 


Sia 1 K E il triangolo. Si divida ognu- 
no de' suoi lati per metà nei punti 1 , 2, 
3, e si conducano delle rette dagli angoli 
opposti a questi numeri, cioè 1 L, 2 K, 
3 1; così avremo l’intero triangolo diviso 
in ogni lato per metà, e in M il suo cen- 
tro. Ciò che è applicabile a tutti i trian- 
goli. 

Per ridurre poi questo triangolo a 
superficie rettangola, si traccia per esem- 
pio una retta prolungata da I a 3; e 
su questa si faccia 5, N eguale ad I, 5, 
e si compia la figura colla L N paralella 
alla I K. Avremo così il triangolo L N3 
eguale all’altro 5 1 K, perchè essi hanno 
i lati e gli angoli eguali, e per conse- 
guenza il rettangolo 1 1 LN eguale al trian- 
golo 1 K L. 
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DEI TRIANGOLI E DELLE MEDIE PROPORZIONALI. 


DEI TRIANGOLI 

E DELLE MEDIE PROPORZIONALI. 

OPERAZIONI GRAFICHE. 


Dividere un triangolo qualunque in due parti eguali 

CON UNA RETTA CHE PASSI PER UN PUNTO INDICATO SOPRA UNO DF.SUOI LATI. 


c 



Sia ABC il triangolo: c sia D il 
punto dal quale deve passare la di- 
vidente. 

Da D si conduca una retta all'an- 
golo C, e diviso il lato AB per metà 
in E, si traccia da E una paralella alla 
I) C la quale incontri in F il lato B C. 

Ora condotta la linea D F, questa 
sarà la dividente richiesta in quanto 
che separa in due parti eguali il 
detto triangolo ABC. Se ne avrebbe 
la prova se si riducessero le due parli 
del triangolo in superficie quadrila- 
tere, perchè si troverebbero eguali. 


H 


Trovare fra due linee, una maggiore e l’altra minore, 

LA LORO MEDIA PROPORZIONALE. 

Sia G la linea maggiore, H la 

i & 1 minore. 

Si faccia con queste due una sola 
linea come I K, c divisa I K per 
metà in L si descriva la semi-cir- 
conferenza I M K ; poscia la linea H 
v si ponga in KN, e s'innalzi in N 
la perpendicolare N 0, la quale toc- 
\ chi in Ola semi-circonferenza. Que- 
■, sta NO sarà la media-proporzio- 


— m 


''naie cercata. 
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DELLE MEDIE PROPORZIONALI. 


M 


OPERAZIONI GRAFICHE. 

Altuo modo ri trovare la media proporzionale 

FRA DEE LINEE DATE. 

Siano A e B ie duo linee date. 

Colla maggiore A si costruisca un angolo retto CDF lungo 

i A . quanto si vuole : sulla F D, 

e a piacere in E , s’ innalzi 

i B 1 la perpendicolare EG egua- 

le all’ altra linea data B. 

H — Chiusa la figura coll’obbli- 

(y-.:::! < j qua G C, si conducano le due 

\y' \/ diagonali EC e GD, e nel 

! \ punto I di loro intersezione 

^ \ si faccia una paralella alla 

1 — DC 0 eg, la quale incon- 
trerà in II ed in K. la figura chiusa. Onde la linea H I K sarà la 
media proporzionale alle A e B date. 

Trovare la quarta proporzionale fra tre linee date. 

Siano L,M,N le tre linee date. 

Si dispongano le due rette 0 P e P Q sotto un angolo qualunque. 
L Sopra la OP si se- 

gni PI eguale alla ret- 
M ta L; e P2 eguale al- 

l’altraN; poi sulla PQ 

i & — | si prenda P3 eguale 

alla M. Ora condotta 
una retta dal punto 1 
al punto 3, e per il 

0 punto 2 fatta l’altra % 

q 4, a questa paralella, 

ne verrà che la retta P 4 sarà la quarta proporzionale cercata. 
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DRI QUADRATI. 


dei oi AnniTi. 



OPERAZIONI GRAFICHE. 

DISEGNARE UN QUADRATO. 

Sia A B uno dei lati del quadrato che si vuol disegnare; fatto cen- 
tro in A, con un'apertura eguale ad AB si descriva la porzione di 

Bk circonferenza BC, si porti la punta del 

compasso in B, e si tagli colla stessa misura 
l’arco fì C in D: da B a 1) si conduca una 
retta, e prolungata, si riporti B I) da D in E. 
Abbassata poi una lùtea da A ad E, avremo 
in A uno degli angoli retti del quadrato, 
e nell’ intersezione F il limite dell’ altro 
lato AF; sul qual limite messo il com- 
passo coll’ apertura AB, e descritto l’arco 
1, 2, poscia riportato in B, e descritto 
h l'altro 5, 4; l’intersezione G di questi 
due archi, marcherà i limiti dei Iati B G e G F eguali, e paralclli 
ad AG ed AB; e per conseguenza il quadrato domandalo. 

Ai.tro modo di disegnare un quadrato. 

Sia 11 I la base e uno dei lati del quadrato che sì vuol disegnare; 
j ^ s’ innalzi nell'estremità II la perpen- 

dicolare II L, e con un’ apertura di 
compasso eguale ad 11 I, facendo cen- 
tro in H, si segni l’arco IL, e con ciò 
si avrà II L eguale ad H I; colla stessa 
apertura fatto centro in I, si segni 
l'altro arco II M; messo poi il com- 
passo in L, colla stessa misura si 
faccia l'arco M; in seguito condotte 
due rette, una da L ad M, l'altra da 1 ad M, queste completeranno il 
quadrato domandato. 
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DEI QUADRATI. 


» 

Altro modo di raddoppiare il quadrato. 



Sia AUGI) il quadralo da rad- 
doppiare. 

Si trovi colie diagonali il suo cen- 
tro in X, e con questo centro si 
descriva la circonferenza E F G H che 
tocchi gli angoli A, B, C, D del qua- 
drato. 

Condotte poi delle paralelle ai quat- 
tro lati del dato quadrato, le quali 
siano tangenti a questa circonferenza, 
esse formeranno un secondo qua- 
drato \ , 2, 5, che sarà il doppio 
dell’altro AB CI). 


Ridurre un quadrato in un circolo 

CHE ABBIA EGUALE SUPERFICIE. 



Sia IK.LM il quadrato. 

Si segni la diagonale Lk, c si 
divida in dicci parli eguali; poi fatto 
centro nel numero S, con un’aper- 
tura di compasso da Si a 9, si de- 
scriva il circolo N 0 P Q; questo avrà 
una superficie eguale al dato qua- 
drato I K L M. 
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Ridurre un quadrato in un rettangolo. 


0 

v r 

/M f 

ì 

/ 

1 J 

7 

/* 

l E 

*» ; j 


A B I) C sia il quadrato. Sul lato BD si abbassi la 
D E, c sia questa la misura di uno dei lati del 
rettangolo nel quale si vuol ridotto il dato quadrato; 
si abbassi pure A C, c si faccia C F eguale a DE; poi 
si conduca la retta FE, finalmente si prolunghi AB. 
Ove questa incontrerà in G la diagonale FD pure 
prolungata, ivi sarà marcato il limite di un rettan- 
golo A G F H, dal quale se si tolgono i triangoli !,K 
eguali, e gli altri L, M pure eguali, rimarrà il rettan- 
golo D N E II, che sarà eguale al quadrato ARCI): 
perchè se da cose eguali si levano parli eguali, i 


rimanenti saranno tuttavia eguali. 


Accrescere un quadrato in qualsiasi proporzione. 

Sia 0 P R Q il quadralo il quale si voglia accrescere, per esempio, 
di tre quarti. Si divida il iato Q R del quadrato in quattro parti 
eguali, c se ne. mettano tre in RS, e si aggiunga ancora un altro qua- 
drato come il primo, cioè STUV. Da 
0 ad U si descriva una semi-circon- 
ferenza : poi continuala la linea R P 
sino a toccare questa semi-circonfe- 
renza in X, e con P X formato il qua- 
drato PXYZ, questo sarà maggiore di 
tre quarti del primo. In prova di che 
si racchiude questa figura colle linee 
X 1, 1 U, Z2, 2Q, e dall angolo ì al- 
l’altro 1 si conduca una diagonale. Certo è che con questa diagonale 
il lutto sarà diviso in due parti eguali. E siccome se da cose eguali le- 
veremo delle parti eguali, i rimanenti saranno eguali; così levati dal ret- 
tangolo YlT2ilrian. 5,4 eguali, e gli altri 5, 6 pure eguali; il rima- 
nente quad. YXPZ sarà eguale al rettangolo PIITR, e per conseguenza 
maggiore di tre quarti del proposto, siccome lo è il suddetto rettangolo. 
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IIKI RETTANGOLI. 


DEI RETTANGOLI» 

OPERAZIONI GRAFICHE. 

Date dee linee ineguali formare un rettangolo. 

A, B siano le due linee date. Si 
faccia C 1) eguale ad A, e nell'estre- 
mità D si alzi la DE ad angolo 
rello, ed eguale alla B; da E, con 
un’apertura di compasso eguale a 
DC, si descriva l'arco 1, 2; e da C, 
con un'altra apertura eguale alla DE, 
si tracci l’altro arco 5,4: l’interse- 
l zioneF prodotta da questi due archi 
marcherà il limite degli altri due lati 
del rettangolo : per cui tracciate le 
rette E F ed F C , queste saranno 
eguali alle DC c DE, e formeranno 
il rettangolo richiesto. 

Ridurre un rettangolo in un quadrato. 

G I! L 1 sia il rettangolo dato. 

Si faccia con LH il quadrato 
L M N H ; con G N si descriva la se- 
mi-circonferenza G G N, e prolungata 
la L li sino a toccare la detta semi- 
circonferenza in P, con H P si dise- 
gni il quadrato H P S Q, il quale sarà 
eguale al rettangolo GII LI: perchè 
se si racchiude il tutto come SR1T, e 
si conduca la diagonale RT, togliendo 
i triangoli eguali XX', e gli altri Y Y', 
resteranno eguali fra loro il quadrato 
P S Q II e il rettangolo G li I L. 
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DEI POLIGONI REGOLARI. 


OPERAZIONI" GRAFICHE. 


Disegnare un pentagono in un circolo. 


a.L_KJf_._W'ìb 


Sia ÀDBC il circolo diviso in 
quattro parti eguali per mezzo dei 
diametri AB c CD. Col suo semi- 
diametro fallo centro in A, si de- 
scriva la porzione di circonferenza 
EFG, e si segni la linea EG che di- 
vida per metà in li il suddetto se- 
mi-diametro AF. Fatto centro in li, 
si conduca l'arco D I; c presa la sua 
corda I D, essa sarà uno dei lati del 
pentagono, come si vede riportando 
questa corda sulla circonferenza data. 


Formare geometricamente l’angolo bel pentagono. 


:^r 


Data la retta K L sulla quale si vo- 
glia in L formare l’angolo richiesto, si 
faccia centro nella sua metà in M, e si 
descriva la semi-circonferenza K N L. 
Si conduca la corda K.N, e la si 
divida per metà in 0; poi tracciata 
la 0 L, in L si traccia L P in Squa- 
dra a questa OL. L'angolo MLP 
sarà quello del pentagono. 


valore 

degli angoli del pentagono 

Al emiro gradi 72. 

Alla circonfcrcnra gradi 108. 
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DEI POLIGONI REGOLARI. 


\H/ 



Disegnabe un pentagono fuori dee circolo. 

Vogliasi che uno dei lati del pentagono sia la retta AB. Si divida 
questo lato AB in quattro parli eguali, e Ire di esse si riportino nella 
perpendicolare BC, e si faccia il triangolo rettangolo ABC. l'alto 

centro in A, con un’apertura 
di compasso eguale ad AD, metà 
dell' ipotenusa AC, si tagli in E 
la base del triangolo A B C pro- 
lungata; e fatto pur centro in 
B, sempre colla stessa apertura 
la si tagli in F. Si prenda la 
misura AB, lato proposto, e fa- 
cendo centro in A ed E, in B 
e F, si segnino le due intersezioni G ed 1. Ora condotte le rette 
AG e B I, queste saranno due dei lati del pentagono. Si trovano 
poi gli altri due col far centro in G ed I, e sempre colla misura A B 
ottenuta l’ intersezione H, questa marcherà il limite delle rette GII 
ed III che completeranno il pentagono domandalo. 

• Disegnare l’esagono in un circolo, 

COME PURE IL SUO ANGOLO FUORI DEL MEDESIMO CIRCOLO. 

Il semi-diametro K L, del circolo 1 , 2, 
5, 4, 5, 6, divide la circonferenza in sei 
parti eguali ; dunque condotte delle rette 
da \ a 2, da 2 a 3, ecc., si avrà l'e- 
sagono. Per ottenere poi il suo angolo 
fuori del circolo si procede nel seguente 
modo: sia, per esempio, la linea MN uno 
dei lati dell'esagono del quale si vuol 
trovare l'angolo: si faccia centro in M 
c in N, con un’apertura di compasso 
eguale a MN si determini I intersezione 0, 
poi messo il compasso in 0, colla stessa 
apertura si descriva la porzione di cir- 
conferenza M N P. Finalmente fatto N P 
eguale a MN, e condotta la retta NP, 
questa formerà colla MN, e precisamente 

in N, l'angolo dell'esagono. 
valori ® 

DEGLI ANGOLI NELL'ESAGONO 

Al ceulro gradi CO. Alla ctrconlVrcnra gradi 120. 
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l)F.I POLIGONI REGOLARI. 


Disegnare in ottagono in un quadrato. 



DEGLI ANGOLI NELL'OTTAGONO 
Al centro gradi 45 
Alla circonferenza gradì 135. 


Sia AB CD il quadrato. 

Si conducano le diagonali A C 
e B D onde avere il suo centro X. 
Si inetta la punta del compasso in 
A,B, C, D, c si descrivano le quarte 
parti di circonferenza 1,2; 5,4; 5,6; 
7, 8 ; cosicché condotte delle rette dai 
punti 2,6; 5,7; 5, 1 ; 8, 4; avremo 
disegnato l'ottagono. 


Formare l’angolo dell'ottagono all’estremità’ di una linea. 


Sia EF uno dei lati dell’ottagono, e F l’estremità sulla quale si 
vuol formare l’angolo. Si conduca la E G 
ad angolo retto, ed eguale alla E F ; poi 
si conduca la diagonale F G, e con questa 
diagonale si marchi l’angolo retto G F H, 
l’altro angolo ottuso EF H sarà quello del- 



Disegnare un ennagono in un circolo. 



Sia I L K M il circolo. Si traccia il 
diametro 1 K, e il suo semi-diametro 
XL ad angolo retto. Si divida IL, 
quarta parte di circolo, in nove parti; 
di queste 9 quattro formeranno la 
nona parte della circonferenza , che 
sarà I N. 
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Disegnare cn ennagoni) essendo dato un i.ato. 


Sia AB il lato dato. Si disegni 
con questo lato un triangolo equi- 
latero ABC, e diviso il lato A B per 
metà in D, si abbassi la perpendicolare 
DC E, la quale passerà per l'angolo C, 
e lo dividerà per metà Si faccia poi 
su questa perpendicolare la parte C E 
eguale ad A D; il punto E sarà il cen- 
tro di un circolo, col quale si com- 
porrà l’ennagono, e che avrà i suoi 
iati eguali al già dato AB. 

DEGÙ ANGOLI DELLENNAC.ONO 
Al centro gradi 40. 

Alla circonferenza gradi fio. 

Formare i.'anCoi.o deli.' ennagono sopra una linea data. 

F G sia uno dei lati dell’ enna- 
gono, e G l’estremità in cui si vuole 
formare l’angolo. Come si è mo- 
strato, si trovi il centro X di quel 
circolo nel quale l’ennagono deve, 
essere inscritto. Con questo centro X 
si descriva l'arco FG1I clic tocchi 
le estremità FG; poi fatto centro 
in G, con un’apertura di compasso 
eguale a F G si descriva l’altro arco 
F I H : ove questo intersecherà il 
primo F G li in II, ivi sarà marcato 
e il limite di uno degli altri lati del- 
l’ennagono, e colla retta GH l'angolo 
ottuso FGH, che sarà il domandato. 
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DEI l'OMCOM RKliOMRI. 


Disegnare in decagono entro un circolo. 


Sia AB CD il circolo; X il suo centro. Si marchi il raggio DX, c 

fatto centro in D, con D X si descriva 
la porzione di circonferenza XE, e 
questa Si divida in 5 parli eguali; 
tre di queste parti saranno uno dei 
lati del decagono, cioè la retta X X’. 

Si ottiene il decagono anche nel se- 
guente modo: si disegni il pentagono 
FGHBK, e si dividano i lati di esso 
pentagono per metà nei punti o, 0, 7, 
8, 9, e per queste divisioni si condu- 
cano. dal centro X, le rette 5 X, GX, 
7 X, 8X, 9 X: ove queste toccheranno 
la circonferenza in 5', •G', 7’, 8', 9\ 
inarcheranno, coi limiti del pentagono, i dieci angoli del decagono. 



degli angoli nel decagono 

Al centro gradi 36. 

Alla circonferenza gradi 1 fi. 


Tracciare l'angolo del decagono. 



M 


Sia I L la linea sulla quale si 
vuol formare l'angolo del deca- 
gono, e precisamente nella sua 
estremità L; si prolunghi 1 L a 
piacere, per es., sino in M, e in L 
si traccia la perpendicolare LN, 
e con LM si descriva il quarto 
di circonferenza MN. Ora di- 
visa la metà di questo quarto 
di circonferenza in dieci parti 
eguali, c sulle prime otto di 
queste condona ia retta LO, 
essa formerà colla IL un an- 
golo ottuso 1 LO, che sarà quello 
del decagono. 
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Disegnare un endecagono in un circolo. 




<\ I 

x 


VALORE 

DEGLI ANGOLI NELL'ENDECAGONO. 
Al centro gradi 32, 41. 

Alla circonferenza gradi 147, IR. 


Sia A D C B il circolo, ed X 
il suo centro. 

Si traccia il diametro AC, e 
nel centro X si innalzi ad angolo 
retto il raggio X D. Divisa l’ot- 
tava parte A E, della circonfe- 
renza, in undici parti eguali, 
e da otto di queste parti con- 
dotta la retta AF, questa AF 
sarà uno dei lati dell’endeca- 
gono. 


Formare l’angolo dell’endecagono. 


Sia GH una linea alla cui 
estremità H si voglia l’ angolo. 

Si prolunghi questa G11 a 
piacere, per esempio, sino in 
1; si traccia sulla GH la per- 
pendicolare HK, poscia con HI 
si descriva il quarto di circon- 
ferenza I K, e la metà si divida 
in undici parti eguali. Da II 
alle prime otto parti condotta 
la retta HL, essa formerà colla 
G H l’ angolo ottuso G li L, clic 
sarà quello dell’endecagono. 
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DEI POLIGONI REGOLARI. 


Disegnare il dodecagono nel circolo. 



DEGLI ANGOLI NEL DODECAGONO 
Al centro gradi 30. 

Alla circonferenza gradi 150. 


Formare l’angolo 



Fallo nel circolo l'esagono 
ABC DBF, si divida ciascun 
lato per metà, nei punii 1, 2, 
5,4, 5,6, e dal centro X del- 
l’esagono condotte le rette 1 X, 
2 X, ecc. ecc., le quali vadano 
a toccare la circonferenza in 
1,2,3', ecc. ecc., queste 1 ', 
2,' 5,' ecc. ecc., divideranno per 
metà gli archi AB e BC, ecc.; 
e marcheranno i dodici lati (uni- 
tamente ad A B C D E F ) del 
dodecagono domandato. 


DEL DODECAGONO. 

GII sia la linea sulla quale 
si vuol formare l’angolo, e pre- 
cisamente nell’estremità H. 

Si prolunghi la GII a pia- 
cere sino in I, e in H si traccia 
la H K, perpendicolare alla G li. 
Fatto centro in H, si descriva 
colla HI il quarto di circon- 
ferenza 1K, e si divida la sua 
metà in 12 parti eguali; poi da 
H condotta la linea HL. che 
passi per l’ottava di queste parti, 
essa formerà colla G II l’angolo 
ottuso GHL, che sarà quello 
del dodecagono. 
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Regola generale 

PER TROVARE l’angolo DI QUALUNQUE POLIGONO REGOLARE. 



Dato un punto su d una retta, 
nel quale si voglia formare l’an- 
golo di un qualsiasi poligono 
regolare, si prolunghi dal lato 
di questo punto la linea data, 
e in questo punto stesso si traevi 
una perpendicolare ; poi fatto 
centro nel suddetto punto dato, 
e descritto a piacere un quarto 
di circonferenza, si divida esso 
in quel numero di parti di cui 
si vuole composto il poligono. 
Fatta passare una retta nella 
quarta di queste parti al punto 
dato, essa formerà colla linea 
data un angolo, che sarà quello 
del poligono: se si opera con un’ 
ottava parte di circonferenza, 
allora la retta si farà passare 
per 1’ ottava delle parti nelle 
quali sarà divisa. Per esempio, 
AB sia la retta data, ed A il punto 
sul quale si vuole formare l’an- 
golo di un poligono che abbia 
Ih lati. Si divida l'ottava parte 
della circonferenza C 1) in quin- 
dici parti, c dalle prime otto 
condotta la retta 8 A, essa for- 
merà colla AB l’angolo ottuso 
8 AB, che sarà quello di un po- 
ligono regolare, di fh lati. 
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Dopo i precedenti studj, questa figura servirà per avere sempre sottocchio in una 
sol tavola il modo di disegnare buon numero di poligoni regolari inscritti nel circolo. 

zf 5 6 7 8 9 IO 11 12 13 14 15 10 17 18 

V 

72° 00° 51° 45° 40" 30° 32” 30° 27° 25" 24° 22° 21° 20” 

20 44 43 42 30 11 

108° 120” 128” 135” 140” 144” 150” 152“ 154” 150“ 157” 150” 100” 

34 10 18 17 30 49 

180” 180” 180” 180° 180” 180” 180” 180” 180“ 180° 180” 180” 180” 180” 


Valore degù angoli al centro e alla circonferenza di buon numero di poligoni regolari.! 
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DEL CIRCOLO. 


OPERAZIONI GRAFICHE. 


Divisioni della circonferenza. 



GONIMETRO, 0 RAPPORTATORE 


La circonferenza o circolo si di- 
vide in 360 parti, che si chiamano 
gradi. Ogni grado è pure diviso in 
sessanta parti, che si dicono minuti; 
ed ogni minuto in altre sessanta parli, 
che sono i secondi. 

Col sistema metrico però la cir- 
conferenza dei circolo si divide in 400 
parti, detti gradi; ogni grado in 100 
minuti, c ogni minuto in 400 secondi. 


Raddoppiare la superficie del circolo. 



Sia AB CD il circolo dato. 

Si circoscriva il quadrato EFGH, 
poi col centro X del circolo dato, si 
descriva l’altro I M K L, che passi per 
gli angoli EFHG del quadralo sud- 
detto. 

Questo nuovo circolo sarà di dop- 
pia superficie dell’altro AB CD. 
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DEL CIRCOLO. 


Ridurre un circolo in un quadrato 



Sia AB CD il circolo. 

Condotti ad angolo retto i dia- 
metri AC e BD, si divida uno di 
essi in otto parti eguali ; poi una di 
queste parti si ponga al di fuori di 
questi diametri prolungati come A4, 
B % C 3, D 4 ; indi tracciate le rette 
1, K; 4, 3; ccc., queste formeranno 
un quadrato che sarà di superfìcie 
eguale al circolo dato. 


Sopra un punto della circonferenza del circolo 

CONDURRE UNA TANGENTE AL MEDESIMO. 



EFGH sia il circolo dato, 
X il suo centro, E il punto della 
circonferenza pel quale si vuol 
condurre la tangente. 

Dal centro X al punto E si 
traccia il raggio XE prolungato 
sino in 1 e si determini E 1 eguale 
ad EX. 

Fatto centro in X e in I, si 
segnino le due intersezioni K 
ed L, per le quali condotta una 
retta, essa sarà la tangente al 
circolo EFGH che toccherà in 
E la circonferenza. 


« 
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DEL CIRCOLO. 


Trovare il centro di un circolo. 



A B C D sia il circolo dato. 

Si segnino nella circonferenza tre 
punti a piacere, come sarebbero E, 
F, G. Si conducano le rette E F ed 
F G, e si dividano queste per metà 
in H c K; a queste metà si alzino 
le perpendicolari HI e KL: ove esse 
s’ incontreranno in M, ivi sarà il cen- 
tro del circolo dato. 


Trovare il centro di una porzione dì circolo. 



N 0 X sia la porzione di circolo. 

Si ponga sulla circonferenza, a 
piacere, la punta del compasso, per 
esempio in P, e si faccia pure a pia- 
cere l’arco QRS; si faccia centro in 
R, e si descriva l’altro arco Q PS; 
avremo così ottenute le intersezio- 
ni Q ed S. 

Questa stessa operazione si ripeta 
in altro punto a piacere della circon- 
..ferenza, e si otterranno le interse- 
zioni T ed U. Per queste interse- 
zioni U T, e Q S, condotte due rette c 
prolungate, ove esse s’ incontreranno 
in V, ivi sarà il centro della data 
porzione di circolo N 0 X. 


Digitized by Google 



Inscrivere un circolo in un triangolo. 



A 


Sia ABC il triangolo dato- 
si dividano per metà due de’ suoi 
angoli a piacere, per esempio A e B; 
e si conducano le rette Al e B2; 
ove queste rette prolungate s’ inter- 
secheranno in D, ivi sarà il centro 
del circolo inscritto, il quale toccherà 
i tre lati del triangolo dato A B C. 


Dividere la circonferenza in la parti. 



Sia X il centro, ed E G F H la cir- 
conferenza del circolo Y. 

Si conduca il diametro E F , e il 
raggio XH perpendicolare ad EF. 

Si divida per metà in I il rag- 
gio XH; e fatto centro in H, si de- 
scriva l'arco K I L, il quale taglierà 
nei punti K ed L la circonferenza. Si 
conduca la corda E L, ed ove questa 
interseca in M il semi-raggio I II, ivi 
si determina colla MH una retta, che 
divide in quindici parti la circon- 
ferenza del circolo. 


Digitized by Googk 




61 


DEL CIRCOLO. 


Dividere la circonferenza in 17 parti. 



X sia il centro del circolo dato 
BCEF. 

Si divida dapprima la sua circon- 
ferenza in sei parti, come A B C DEF. 

Si conducano i diametri BE e 
CF, poi la corda A C; si divida in 
G per metà l'arco A B, e si conduca 
il raggio G X; indi si conduca la F H, 
la quale taglierà in I questo raggio. 
Finalmente fatto centro in A, si de- 
scriva l’arco B K X, che taglierà in K. 
la A C, per cui condotta la retta 1 K, 
questa dividerà in 17 parti eguali la 
circonferenza del circolo dato BCEF. 


Dividere la circonferenza in 19 parti. 



• X sia il centro del circolo dato 

2 , 3 , 4 , 6 . 

Sia la sua circonferenza divisa 
prima in parti sei, come 1,2, 3, 4, 
5, 6; si conducano i diametri 1,4; 2, 
3; 3, 6 ; e si tiri da 6 a 4 una corda 
che tagli in 7 il diametro 2, 5; e 
da 7 si conduca l'ordinata 7, 3, che 
tagli in 8 l’altro diametro 1, 4. Così 
la porzione di raggio X8 sarà la 
misura che dividerà in 19 parti la 
circonferenza del circolo dato 2, 
3, 4, 6. 
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DELL’ELLISSE. 


OP ERAZIOAI GRAFICHE. 

Che cosa è lnellisse. 

L'ellisse non è altro che un circolo 
prolungato in una linea maggiore del 
suo diametro, o anche una figura for- 
mata da una curva, c con varj centri. 
Opereremo con un semi-diametro. 
Supposto il circolo A C B D , e il 
suo semi-diametro ED diviso in sei 
r parti eguali, come 1,2,3, 4, 5, 6, si 

'V,» voglia prolungare il detto circolo 

T\, in un semi-diametro maggiore, per 

esempio sino ad F. 

C ! pia 1 " Siccome si è diviso in sei parti 
"Ai V eguali il semi-diametro minore E D, 
| così si divida in sei parti eguali il 

1-4- sL maggiore E F, in 1 ', 2’, 5', ecc., e per 

/f 'IE ! i a A tutte queste divisioni s’innalzino delle 

" é_ ’’ 1 i_ ¥ perpendicolari alla F D. Dalle inler- 

~ 1 — ^ sezioni 1", 2", 5”, ecc., sulla circonfe- 

3 A* renza, derivanti dalle perpendicolari 

2 — innalzate dalle divisioni 1 , 2, 3, ecc., 
p"" si conducano delle paralelle alla FD, 

ed ove queste intersecheranno in 1 
2 3'", ecc. , le altre perpendicolari 

elevate dalle divisioni 1', 2', 5', ecc., 
per queste intersezioni si farà passare 
una curva, la quale descriverà un’el- 
lisse che sarà compresa .nel circolo 
dato, ma prolungata : ed F E sarà il 
.suo semiasse maggiore, ed E A l’al- 
tro minore. 
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ORLI.’ ELLISSE. 


Formare l'ellisse con die circoli. 

AC sia l'asse maggiore dato dell’ellisse. Si divida in tre parti eguali, 
e eoi centri X, X' si descriv ano i due circoli A H B D E e C G B D F. 

Da BX, BX', DX, DX', si tracciano sino all’incontro delle cir- 
conferenze le rette B X E , B X' F, 
DX1I, DX G. 

Fatto centro in B e in D, con 
un’apertura di compasso eguale a BE 
e DH si descrivano le porzioni di cir- 
conferenza E F e H G. Ne verrà che 
AHGCFE sarà l’ellisse risultante 
dai due circoli dati, e la retta 1 K 
derivante da BD prolungata, sarà 
l’asse minore, ed L, intersezione di 
questo coll’asse maggiore dato A C, sarà il centro dell’ellisse. 

In tutte le ellissi i loro fuochi MM si determinano portando il 
semi-asse maggiore da K ad MM' nell’asse maggiore stesso.- 

• Formare un’ellisse con tre circoli. 

MP sia l’asse maggiore dato. Si divida esso in quattro parti 
eguali nei punti X,Y,Z. Facendo centro rispettivamente nei detti 
punti XYZ, si tracciano i tre circoli MNOPQIi. Da Y si con- 
duca la S T perpendicolare alla M P ; da T si tirino le linee 

rette TXU eTZV, e da S si 
facciano le rette SXU' e SZ V. 
Poi col centro T, e con un’a- 
’ pertura di compasso eguale a 
T U, si descriva la porzione di 
circonferenza UV, come pure 
col centro S si descriva 1’ al- 
tra U V . Ne verrà che MU' 
T'V'PVS'U sarà l’ellisse risul- 
tante dai tre circoli MNOPQK, 
ed S'T'sarà il suo asse minore. 
In questo caso dai tre circoli 
si può anche ottenere l'ellisse più oblunga col condurre da X a N e 
da Z ad 0 le rette prolungate sino ad incontrarsi in 5: per cui fatto 
centro in 5 c descritta la porzione di circonferenza 6, 7, 8, essa darà 
colle 6 M, 8 P, un’ellisse che sarà compiuta quando si ripeta que- 
st’ operazione dall altro- lato della figura. 
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DELL* ELLISSE. 


Modo pratico per formare un'ellisse. 

Sia A B C D un quadrilatero entro il quale si voglia descrivere 
un’ellisse. 

Colle linee E G e FU si dividano per metà lutti i lati. 

Si faccia centro in A e con un raggio eguale ad HA, si segni il punto 

I sulla EG piantando quivi un chio- 
do; così si faccia dall'altra parte in K. 

A questi due chiodi si fermi una 
corda la quale si tenda da I ad H 
e da II a K ; poscia con delta corda 
si faccia scorrere una punta da una 
parte e dall'altra; questa punta marcherà entro il quadrilatero 
un'ellisse, del quale I, K saranno i fuochi. 

Dato l asse maggiore ed il minore, formare l'ellisse. 

LM sia l'asse maggiore dato. 

NO sia l'asse minore. In X centro dell’ellisse si descriva col- 
l’asse maggiore la circonferenza LPMQ, e coll’asse minore si 

faccia l’altra RNSO. 

Si divida la circonferenza 
maggiore in parti eguali a pia- 
cere, e siano, per esempio, 1 6 : 
da queste si conducano i raggi 
1 X, 2X, 3X, ecc., che taglie- 
ranno in 1,2', 3', ecc., la cir- 
conferenza minore; poi con 
2', 3', ecc. condotte delle para- 
ielle all’asse maggiore LM, le 
quali intersechino le rispettive 
verticali paralelle all’asse mino- 
re 0 N, derivale da 1, 2, 3, ecc., 
queste intersezioni, che saranno 1 , 2' , 3", ecc., marcheranno il con- 
torno dell' ellisse domandata facendo per esse passare una curva 




I 
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dell’ ellisse. 



Dati due quadrati, formare un'ellisse. 

ABEDeBCFE siano i due quadrati dati. 

Colle rispettive loro diagonali A E, 
BD, ecc. , si ottengano i centri I, K. 

Fatto centro in B e in E, si descrivano 
le due porzioni di circonferenza A G C 
-M e DHF; poi fatto centro in I e K, si de- 
scrivano le altre A L D e CMF. Xe ri- 
sulterà che ALDI! FMCG sarà l'ellisse 
domandata, LM sarà l’asse maggiore; 
e GM l asse minore. 

Descrivere delle ellissi concentriche. 

NOPQ sia l'ellisse data. 

Fatto centro in X’edX", e descritte quante mai porzioni di circon- 
ferenza si vogliano, come 1 , 
4, 2, 5, ecc., le quali termi- 
nino sulla linea YXR pro- 
lungata; poi fatto centro in 
Y, e con un’apertura di com- 
passo eguale a Y1 o a Y2, cc., 
descritta l’ altra porzione di 
circonferenza 1,1,2, 2', ec., 
avremo tutte queste porzioni 
di circonferenza, che saranno 
paralcllc alle già date 7M8, 
8 P 9, perchè fatte cogli stessi 
centri, e per conseguenza 
tutte le ellissi che esse com- 



porranno saranno parnlelle e concentriche. 

Trovare il centro di un'ellisse. 

STUV sia l'ellisse. Si conducano nell'el- 
lisse, a piacere, due linee paralelle, come 1 , 
2; e 5, 4. Per mezzo delle intersezioni si di- 
vida la 1,2, per metà in 5, c lo stesso 
si faccia colla 3, 4, la cui metà sarà in 6. 

Poi congiunti con una retta i punti 5, 6 e 
prolungati sino in 7,8, divisa essa per 
metà in 9, questo puuto sarà il centro del- 
l’ellisse data STUV. 
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Formare un’ellisse molto oblunga. 

Sia AB l’asse maggiore; si di- 
vida esso in cinque parti eguali. Dai 
punti C,D come centri, e con un'a- 
pertura di compasso eguale a CD, 
si descrivano due archi che si tagli- 
no in E,F; poi da FC, FD, EC, ed 
E D , si conducano le rette prolun- 
gate FCG, FD I, ECH e FDK, non 
che la perpendicolare F E. Poi fatto 
centro in C e i» D, e descritti gli ar- 
chi li A C e I B K, e coi centri F ed E 
descritti gli altri G M I, H L K ; avre- 
mo in AGM1BKLH l’ellisse do- 
mandata, nella quale AB sarà l’asse maggiore, LM il minore. 

Colla stessa divisione dell’asse maggiore in cinque parti 

FORMARE L'ELLISSE LA MENO OBLUNGA. 

NO sia l’asse maggiore dato. 

Si divida esso in cinque parti eguali, e dai punti Q ed R, come 

centri, e con un’apertura di 
compasso eguale a R 0 o Q N 
si segnino le intersezioni S e T ; 
indi si tracciano le rette SQ, 
SR, T Q, T R, che si prolunga- 
no, prolungando pure la per- 
pendicolare ST. 

Poi fatto centro in Q e in R, 
si descriva la porzione di circon- 
ferenza U 0 V, e l’altra Y N X , 
e cogli altri centri S, T si descrivano le altre YU e XV. 

Avremo in NYU 0 VX l’ellisse domandata, nella quale l’asse 
maggiore sarà NO, il minore ZZ. 
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FICVRK 1RAKU0LAM. 


IIC1IIRE IHREGOLARI. 

OPERAZIONI GRAFICHE. 

RIDURRE una figura irregolare IN l'N quadrato 
DI EGUALE superficie. 


Sia AB CD EF la figura data. 

Per ottenere un quadralo che 
abbia un’eguale superficie biso- 
gna suddividerla con tante rette 
in modo che si abbia in que- 
sta figura un complesso di tante 
altre regolari, per esempio, in 
questo caso come si vede nelle 
punteggiate 4 , 2; 3, 4; 5, 6 ; e 6, 7. 

E Poscia si trovi di tutte queste 
figure la loro superficie (nel 
modo che si vedrà nella plani- 
metria), e si sommino insieme. 
Da questa somma totale estratta 
la radice quadrala, essa stabi- 
lirà il valore di uno dei lati 
di quel quadrato che si cerca, 
perchè moltiplicata per sè stessa 
darà un valore eguale alla som- 
ma delle superficie diverse nelle 
quali si é suddivisa la figura 
irregolare data. 
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Ridurre una figura irregolare in un’altra maggiore o minore 

MA COGLI ANGOLI EGUALI EI) I LATI PROPORZIONALI. 


Sia AB CD E la figura irregolare data. 

Si voglia essa ridotta in un terzo minore, o in un terzo 
maggiore. 

Si segni prima, a piacere, un punto X nella superlicie della 
figura, c a questo punto si conducano le rette X C, X B, XA, ecc. 
Poi una di queste retto, a piacere, se si vuol ottenere (come in 
questo caso) una figura di un terzo minore della data, la si di- 
vida in tre parti eguali (siccome si dividerebbe in sei se la si 
, volesse un sesto mi- 

norc). 

/ \t> " " . Dal punto F che rac- 

/ /\ f h' lu * e due d' queste 

/ / / parli s ' conduca una 

/ \ / / paralella alla DC, la 

N Y H\ ' / / / quale tagli in Già XD; 

\ \ \ / \ / / / da G si tracci un’altra 

\ \ \ / \ / / / paralella ad ED che 


/ / / P arl i s i conduca una 

/ \ / / paralella alla DC, la 

N Y H\ ' / / / quale tagli in Già XD; 

\ \ \ / \ / / / da G si tracci un’altra 

\ \ \ / \ / / / paralella ad ED che 

• \ \ V — / / ’ tagli inll laEX.ec. ec. 

\ y \j / Così continuando sino 

\ fi \ B / ad F, si avrà la figura 

fi Y(p inscritta G H I K. F, che 

sarà minore di un terzo 

della data, ed avrà gli angoli eguali, e i lati proporzionali alla 
medesima, e sarà simile. 

Per avere poi un’altra figura che sia un terzo maggiore, ba- 
sterà prolungare al di fuori le linee XC, XB, ecc., e fare CL sulla 
XC prolungala, eguale ad un terzo della XC stessa; poi operare 
come ho già mostrato, ed in tal modo si avrà la figura circoscritta 
LMNOP, che sarà un terzo maggiore della data, ed avrà pure 
gli angoli eguali, e i lati proporzionali alla medesima, e sarà 
simile. 
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DEI QUADRATI» 


PAR TE TE RZA 

PLANIMETRIA PRATICA. 


La planimetria pratica insegna a misurare le superficie piane. 

Superfìcie piana è quella sulla quale una linea retta si può 
combaciare in qualsivoglia posizione. 

In generale, misurare una superficie consiste nel determinare 
quante volle essa ne contiene altra conosciuta. 

La misura di una superficie è una superficie ; la misura di una 
linea è una linea. 

Il metro, e per le superfìcie, e per le linee, sarà l’unità di misura 
che servirà nelle esposizioni seguenti. 

Misurare la superficie di un quadrato. 


Si ottiene la superficie del quadralo 
AB D C moltiplicando per sò stesso 
uno de’suoi lati; in questo caso di- 
remo metri 12 per metri 12 fanno 
metri quadrati 144, i quali saranno 
la misura della superficie ricercala 
AB DC. 

Conoscendo la superficie del quadrato 

TROVARE LA MISURA DEL SUO LATO. 

La misura del lato del quadrato è la radice quadrata della sua 
superficie : ora la superfìcie del quadrato A B C D si è trovala metri 
quadrali 144, dunque il suo lato sarà metri 12, perchè 12 fia 12 
fanno appunto 144. 

NB. L’estrazione della radice quadrata di un numero è queH’oprrazionf, colla quale se ne 
deve trovare altro, che moltiplicato per sè stesso dia esattamente il numero proposto s’egli 
è un quadrato, o si trovi il numero prossimo se il proposto non è un quadralo perfetto. 




— 1 — H444- 
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SS 
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Conoscendo il lato del quadrato, trovare la sua diagonale. 


Avvertenza. È dimostralo nel lib. 10 di Euclide non avere il Iato 
del quadrato alcuna misura comune colla sua diagonale : il loro 
rapporto però approssimativo è di 29 a 41. 

Per ottenere la diagonale del quadrato ABDC, si raddoppii 
la sua superficie trovala, e avremo metri quadrati 288, da’ quali 
estratta la radice quadrata , essa sarà la misura della diagonale, 
cioè metri 16 M / S9 - Oppure servendosi del rapporto approssimativo 
sopra menzionato di 29 a 41, fra il Iato e la diagonale del qua- 
drato; diremo 29 sta a 41, come 12, lato cognito, sta ad X dia- 
gonale che si cerca. 

1\B. Per avere il valore di que- 
st'incognita X si moltiplica il terzo 
termine 12 pel secondo 41, e il pro- 
dotto si divide pel primo termine 29, 
ed il quoziente sarà il valore del- 
l’X, e ciò serva per tutti gli altri prossi- 
mi rapporti che si dovranno in seguito 
impiegare. Dunque X eguale a 12 
D moltiplicalo per 41 e diviso da 29 ; 
e cioè X eguale, 492 diviso da 29: infine X eguale a 16 M / s# , mi- 
sura della diagonale. 



Data la diagonale di un quadrato, trovare la superficie 
dello stesso quadrato, k il suo lato. 


Moltiplicata la diagonale data per sé stessa, nel prodotto si avrà 
il valore della superficie di un quadrato duplo (vedi l’Ipotcnusa); 
cosi la metà di questo valore sarà la superficie ricercata, siccome 
la radice quadrala di questa superficie sarà la misura del lato. 
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QUADRATI F. PARALELLOGRAMHI. 


QUADRATI E PARALELLOQRAMMI. 


Misurare la superficie di un rettangolo. 

« 

Si ottiene la superficie del rettangolo AB CD moltiplicando 
la lunghezza di uno de’ suoi lati maggiori per quella di uno dei 
minori, per esempio, metri 46 per metri 42, che fanno metri 
quadrati 41)2, i quali daranno la misura della superficie del dato 
rettangolo AB CD. 

Data la superficie di un rettangolo, 

ED IL LATO MINORE, 0 MAGGIORE, TROVARE LA MISURA DELL’ALTRO LATO. 

Per ottenere, per esempio, 
il lato maggiore si divida la 
superficie di metri quadrati 492 
per il lato cognito A C metri 42, 
ed il quoziente metri 46 sarà 
il lato maggiore AB; per avere 
il minore, si divida sempre la 
superficie di met. quadr. 492 
per metri 46, ed il quoziente 
metri 42 sarà il lato minore. 

Conoscendo i due lati che formano l’angolo retto 

DI UN RETTANGOLO, TROVARE LA SUA DIAGONALE. 

Si facciano i quadrali dei due lati cogniti, A C eguale a 42, e AB 
eguale a 46: avremo, 42 moltiplicato per 42 fanno 144; e 46 fia 46 
fanno 256. Sommali questi 444 c 256, e dal prodotto di que- 
sta somma, metri quadrati 400, estratta la radice quadrata, che é 20, 
questa sarà la misura della diagonale. 





PARALELLOf. BAIMI E ANGOLI. 


'2 


PJJRALGLLOCÌR4MMI E AHGOLI. 


Data la diagonale, e un lato di ln rettangolo, 

TROVARE L'ALTRO LATO. 

» 

Sia la diagonale data AC di metri 20, ed il lato cognito AB di 

metri 16; si faccia il quadrato 

® - c della diagonale di metri 20, e 

avremo metri quadrati 400 ; si 
faccia pure il quadrato del lato 
' cognito, e si avranno metri qua- 

/ N drati 256; i quali sottratti dai 

./ ' metri quadrati 400 si hanno per 

' rimanenza metri quadrati 144. 

— lg Ora da questi estratta la radice 

quadrata che è 12 , esso indiche- 
rà la misura dell'altro lato BC del rettangolo AB CD. 

Misurare gli angoli. 



Gli angoli hanno per misura il numero di gradi, minuti e 

secondi, che sono compresi en- 
Irò i loro Iati, supposti questi 
Vn v / lati essere dei raggi di circolo. 

Così, dato l’angolo D E F onde 
misurare il suo valore; fatto 
/ centro in E, si descriva a pia- 

//' cere l'arco FD, e si verifichi 

// per mezzo di un rapportatore 

r 10 \ Y quanti gradi, minuti e secondi 

E si contengano in quest’arco FD. 

In questo caso sono 35 gradi; l’angolo si dirà avere un valore 
di gradi 55. 
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ANGOLI. 


ANGOLI. 

Valore degli angoli. 


jtr.» '4 



Si conosce il valore degli angoli 
colla divisione del circolo in 360 
parti, adottando l’anlica'suddivisione, 
oppure in 400 parti colla nuova sud- 
divisione decimale. 

Sia il circolo A B C diviso in 560 
parti, che si dicono gradi, il quale 
circoscriva un triangolo equilatero 
di cui si voglia conoscere il valore 
degli angoli al centro e alla circon- 
ferenza: ciò mostra che i tre angoli 
D, E, F al centro del dato triangolo, 
(i quali si formano dalle loro divi- 
sioni per metà) sono di 120 gradi 
ciascuno, perchè comprendono la 
terza parte del circolo da cui è cir- 
coscritto. 

Gli angoli poi alla circonferenza, 
cioè A,B, C, di questo stesso trian- 
golo, saranno di 60 gradi: perchè 
fatto centro in B c da B a G de- 
scritto l’altro circolo GHK, e diviso 
esso pure in 360 gradi, si vede che 
questo taglia in L, M i due lati A B e 
BC del triangolo, c che l’arco LGM è 
precisamente la sesta parte di que- 
sto circolo, cioè di 60 gradi. 


10 
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TRIANGOLI. 

Nel triangolo rettangolo il quadrato del lato opposto al- 
l'angolo RETTO CHE SI DICE IPOTENUSA É EGUALE ALLA 

SOMMA DEI QUADRATI DEGLI ALTRI DUE LATI. 

Sia CAB il triangolo rettangolo in A: CB sarà la sua ipotenusa. 
Sia il lato AB di metri G, c CA di metri 8, e l’ ipotenusa CB 
di metri 10. 

In questo caso il quadrato del lato AB sarà 
*!. metri quadrati 56; quello dell’altfo A C sarà 

\ metri quadrali 64 : i quali sommati daranno 

\ metri quadrati 100. 

% Nfo Ora il quadralo dell’ ipotenusa C B di metri 

\ IO, è metri quadrati 100; per cui è eguale 

\ alla somma dei due quadrali formati cogli 

\ altri due lati AB c CA. 

6 B Coll’ ipotenusa 1) F del triangolo rettangolo 
DEF, la quale è anche la diagonale del quadrato DGEF, si prova 
pure che la somma dei quattro triangoli rettangoli che compongono 
il quadrato formato colla medesima diagonale è eguale alla somma 
degli altri quattro formali cogli altri due lati DE ed EF. 

I triangoli coi quali si com- 
pongono i tre quadrati F D li N, 
DIRE, ELMF, sono lutti egua- 
li; perchè aventi i lati e gli an- 
goli opposti eguali. Dunque il 
quadrato FDHN, che è costituito 
da quattro di questi triangoli 
eguali, sarà eguale alla somma 
degli altri due quadrati DIRE, 
ed EFLM, i quali sono pure 
costituiti di quattro degli stessi 
triangoli eguali. 
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TAIANflOLl. 


Trovare la misura dell' ipotenusa 
DI QUALSIASI triangolo rettangolo. 


Sia ACB il triangolo rettangolo ed AB la sua ipotenusa. La 
misura di questa ipotcnusa sarà la radice quadrata della somma 
dei due quadrati formati cogli altri due Iati o cateti AC e BC del trian- 
golo. Imperciocché tale radice mol- 
tiplicala per sé stessa dà un qua- 
drato che ha una superficie eguale 
alla somma degli altri due. 

Sia il lato A C di metri 1 5; l'altro 
BC di metri 20: avremo per quadrato 
di AC metri quadrati 225 ; per quello 
di BC metri quadrati 400: i quali 
sommati danno metri quadrali 625. Ora la radice quadrata di 
questi metri quadrati 625, è metri 25, perchè 25 per 25 fanno 
appunto 625. Dunque metri 25 sarà la misura dell' ipotenusa AB. 



Conoscendo i due lati dell’angolo retto 

DI UN TRIANGOLO RETTANGOLO, TROVARE LA SUA SUPERFICIE. 

Sia DEF il triangolo rettangolo. 

Il Iato DE sia di metri 9, l’altro EF di metri 12. Si molti- 
plichi l'uno per l’altro lato, ed avremo metri quadrati 108; questo 
prodotto si divida per metà, ed avremo metri quadrati 54, che 

saranno la misura della superficie del 
B triangolo dato; imperciocché qualora 
si racchiudesse detto triangolo con 
un rettangolo D E F G, esso avrebbe 
una superficie di metri quadrati 108, 
perchè 9 (ia 12 fanno appunto 108; 
E ma siccome questo rettangolo è di- 
viso per metà dalla diagonale D F, dunque la metà di questa su- 
perficie sarà quella del triangolo dato D E F, cioè metri quadrati 54. 
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Misurare la superficie di qualsiasi triangolo 

ESSENDO NOTI I SUOI LATI. 

Dei triangolo dato ABC i lati A e B siano l'uno di metri 25 
cadauno, e l'altro C di metri 50. 

Questi lati si sommino insieme, ed avremo metri 80: di que- 
sti metri 80 si prenda la metà, ossia 
metri 40. Se si paragona tale misura ri- 
spettivamente con quella dei tre lati del 
triangolo, si avranno gli eccessi 15, 15,10. 

Si moltiplichi il primo eccesso 15 per 
l’indicata metà metri 40, e avremo 600: 
si moltiplichi questo 600 per il secondo 
eccesso 15, c avremo 9000: finalmente questo 9000 si moltiplichi 
per il terzo eccesso 10, e avremo 90000. 

Se da quest’ultimo prodotto 90,000 si estrae la radice qua- 
drata, si avrà 500, che sarà la misura della superficie del triangolo 
dato ABC 

Data la superficie e la base di un triangolo qualunque, 

TROVARE LA SUA PERPENDICOLARE. 

Si ottiene ciò dividendo la superficie del triangolo dato per la 
lunghezza della sua base, ed il quoziente raddoppiato sarà l’altezza 
del triangolo. 

La superficie del triangolo ABC 
che abbiamo trovato neila proposi- 
zione precedente essere di metri qua- 
drati 500; si divida per la sua base 
di metri 50, il quoziente sarà me- 
tri 10; raddoppiato esso, si avranno 
metri 20, che indicheranno la mi- 
sura dell’altezza del triangolo. Ora quest'altezza è giusta perchè, mol- 
tiplicata essa per la metà della base, cioè per 1 5, dà metri quad. 500, 
i quali sono appunto la superficie del rettangolo dato EFG ed EGII. 
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Conoscendo i lati di un triangolo qualunque, 

TROVARE LA PERPENDICOLARE ALLA SUA BASE. 

Sia ABC il triangolo dato: si avrà la misura della perpendi- 
colare C D estraendo la radice quadrata dalla differenza dei due 

quadrati, derivanti l'uno dall' intero 
lato A C o B C, e l’altro dalla metà 
della base AB. 

Dunque il quadrato del lato A C di 
metri 25, è met. quad. 625; quello 
della metà della base è metri qua- 
drati 225: onde la differenza fra que- 
sti due quadrati sarà metri quadrali 400. Ora la radice quadrata 
di metri quadrati 400 è 20; per conseguenza la misura della 
perpendicolare CD sarà metri 20. 

Misurare la superficie di un triangolo scaleno, note essendo la 

BASE E LA PERPENDICOLARE J E TROVARE POI LA PERPENDICOLARE STESSA. 

Sia EFG il triangolo scaleno; la base GF sia metri 40. In E 
si abbassi EH perpendicolare a GF, e la si trovi di metri 45; si 
moltiplichi 45 per 40, e avremo metri quadrati 600, la cui metà 
metri quadrati 500 sarà la superficie del triangolo dato, perchè 

colla perpendicolare E II ab- 
biamo diviso il dato triangolo 
in due altri, ma rettangoli EHF 
ed EHG, dei quali se si trovasse 
la rispettiva superficie, ne ri- 
F sulterebbe un prodotto totale di 
metri quadr. 300 come prima. 

Quando poi si voglia trovare la perpendicolare EH, essendo 
data la superficie del triangolo in metri quadrati 500, e la base 
G F di metri 40 ; si dividerà la superficie di metri quadrati 300 
per la metà della base che è 20, ed il quoziente risultante di 
metri 1 5, sarà la perpendicolare E 41. 
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THIAieOLI E ROMBI. 


Trovare la misura della perpendicolare di un triangolo equilatero, 
E CON ESSA LA Sl'A SUPERFICIE. 


Sia ABC il triangolo equilatero i cui lati siano di metri 150. 
La misura della sua perpendicolare CU sarà la radice quadrata 
della differenza fra i due quadrati formati, uno dal lato A C, di 

metri 150; l'altro da AD di metri 75 (metà della base AB), cioè: 

Quadrato del lato A C me- 
A tri quadrati 22,500: dell’altro 

/ j \ AD metri quadrati 5G25: dif- 

/w»| \ ferenza fra questi due, metri 

/ 'jfj. quadrati 16875, de' quali la 

& i \ prossima radice quadrata, cioè 

/ j \ metri 129 **/«>, sarà la misura 
/ ? 7/ ; \ della perpendicolare CD. 

. / |p ; .f. \ B Stabilita così la perpendico- 

lare, la superficie di detto trian- 
golo sarà il prodotto che si ottiene moltiplicando la stessa perpen- 
dicolare per la metà della base AB; dunque metri 129 “/m per 
metri 75 danno met. quad. 9742 */j, che sarà la superficie ricercala. 


/j\ Misurare un rombo. 

/ i \ Si ottiene la superficie del rombo E 11 F G 

/ ! \ conducendo prima dagli angoli opposti del 

/ $ \ medesimo le diagonali EF q GH. Indi tro- 

e/. !_*£ — -V vata la misura di EF di metri 16, e la GII 

\ sìa. / di metri 32, si moltiplichino insieme ; il pro- 

\ i / dotto metri quadrali 512 sarà la misura della 

\ I / superficie del rombo E F G H. 
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A0MR01DI E TRAPKZJ. 


ROMBOIDI E TBAPEZJI» 


Misurare la superficie di un romboide. 


Sia AB CD il romboide dato; dall’angolo A 
o dall'altro D si conduca una perpendicolare 
ad uno dei Iati C A e D B, e si trovi questa 
perpendicolare, per esempio, di metri 12, e 
sia il lato CA o DB di metri 16: si molti- 
plichino i metri 12 per 16, e il prodotto me- 
tri quadrati 192 sarà la misura della superfi- 
cie del romboide AB CD. 

Si ottiene lo stesso risultato sommando i 
due lati CA e DB di metri 16, e il prodotto 
metri 32 moltiplicandolo per la metà della perpendicolare condotta 
dagli angoli A o D, cioè per metri 6. 



Misurare la superficie di un trapezio rettangolo. 


Sia EFHG il trapezio rettangolo dato. 

Si sommino le misure dei due Iati paralclli 
EG c FH, cioè metri 24, con metri 32, e 
avremo metri 36. 

Si moltiplichino questi metri 36 perla misura 
della base E F metri 1 6; il prodotto sarà metri 
quadrati 896: si prendala metà di questa som- 
ma, cioè metri quadrati 448, ed essa sarà la 
misura della superficie del trapezio dato. 

Si può ottenere questa superficie anche nel 
seguente modo, cioè: si sommino le misure dei 
due lati paralelli, e il prodotto si moltiplichi 
per la metà della distanza di questi lati, che 
nel caso concreto sarà la base E F, e avremo 
metri 24 con metri 32, che sono metri 36, 
i quali moltiplicali per metri 8, metà della base, 
danno appunto metri quadrati 448. 
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TRAPEZOIDE. 


TRAPEZOIDE. 

Misurare la superficie di un trapezoide. 



Condotta una diagonale a piacere 
da due degli angoli del trapezoide 
dato, e conosciuta la sua misura, si 
moltiplichi per la metà della somma 
delle due perpendicolari che stabi- 
liscono l'altezza dei due triangoli in 
cui è stato diviso il trapezoide, ed 
il prodotto sarà la misura della sua 
superficie. Per esempio A B D C sia 
il trapezio dato. 

La diagonale CB sia di metri 24; 
la perpendicolare CE di metri 12, 
c l’altra AF di metri 10. Pertanto 
avremo metri 11, metà delle due 
perpendicolari, che moltiplicati per 
metri 24, lunghezza della diagonale, 
il prodotto metri quadrati 264 sarà 
la misura della superficie del tra- 
pezoide dato A B C I). 



Il 
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DELLA MISURA DEI POLIGONI REGOLARI. 


Siccome tulli i poligoni regolari sono composti di un numero 
maggiore o minore di triangoli eguali, quando si sia ottenuta la 
superficie di uno di essi, e la si moltiplichi pel numero dei trian- 
goli di cui si compone il poligono, il prodotto risultante sarà la 
totale superficie che si cerca. 

Si abbia, per esempio, l’esagono ABCDEF, che è composto di sei 
triangoli equilateri eguali ; ora si è già mostrato come si trovi la su- 
perficie di uno di questi triangoli, c supposto che abbia i lati di 
metri 150 cadauno, la superficie di ciascuno di essi sarà metri 
quadrati 9742 V». Laonde moltiplicando per sei questa superficie, si 

avranno metri quadrati 58455, che 
saranno la misura della superficie 
dell’esagono ABCDEF. Si ottiene 
anche la superficie di qualunque po- 
ligono regolare moltiplicando il suo 
perimetro per la metà della perpen- 
dicolare dei triangoli di cui è com- 
posto; in questo caso il perimetro 
è di metri 900, che moltiplicati per 
metri 64 95 / t0 o, metà della perpen- 
dicolare, daranno appunto metri quadrati 58455. 

Si ha Io stesso risultato moltiplicando la metà del perimetro del 
poligono per l’intera perpendicolare dei triangoli di cui è composto, 
cioè moltiplicando metri 450, metà del perimetro, per met. 129 “V s 0 
perpendicolare, e si avranno sempre metri quadrati 58455. 

Finalmente otterremo lo stesso risultato moltiplicando tutte le 
perpendicolari dei triangoli, cioè 779 *°/ 5 o> per la metà di uno dei 
lati del poligono, ossia metri 75. 
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FIGURE IRREGOLARI. 


Misurare la superficie di una figura irregolare 

O ANCHE RIDURLA IN UN QUADRATO DI EGUALE SUPERFICIE. 


K 



Operando come si è di- 
mostrato nella riduzione delle 
figure irregolari si avrà quella 
data ABCDEFGHIK sud- 
divisa in tante figure regolari 
come appare dalle punteggia- 
ture. Allora trovata la super- 
ficie di tutte queste figure, e 
sommate insieme, il prodotto 
sarà la superficie della figura 
irregolare data. 


Triangolo 1. metri quadrati 120 
» 2. • » 75 

» 3. » » 105 

» 4. » » 50 

»’ 5. . 100 

» 6. » » 150 

» 7. » » 50 


Rettangolo 8. 
» 9. 


350 

600 


metri quadrati 1600 

Dal prodotto adunque di metri quadrati 1600, superficie della 
ligura irregolare, estratta la radice quadrata, che è 40, perchè 40 
per 40 fanno 1600: questa sarà la misura del lato di un qua- 
dralo, che avrà metri quadrati 1600 di superficie, come la fi- 
gura irregolare data. 
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DEI CIRCOLI» 


Misurare la circonferenza del circolo. 

Sia AB CD il circolo dato. 

Si usa in pratica quando si calcolano i rapporti delle circonfe- 
renze dei circoli coi rispettivi diametri di servirsi del numero pros- 
simo M / 7 oppure di quello 5, 14159. Dunque AB diametro sta alla 

0 circonferenza A C B D come 7 sta a 
22, ovvero 1 diametro sta a 3,14159. 
Sia AB metri 80; si avrà in questo 
caso : 7 sta a 22, come 80 sta ad X 

g 

(che rappresenta l’incognita che si 
cerca, ossia la circonferenza): cioè 
X eguale a 80 moltiplicato per 22 
c e diviso da 7 ; e quindi X eguale a 

* 760 / 7 » e infine X eguale a metri 551 3 / 7 , che saranno la misura 
della circonferenza cercata. 

Misurare la superficie di un circolo. 

La superficie del quadralo circoscritto al circolo sta al circolo in- 
scritto come 14 sta a 11, ed è pur questo un rapporto prossimo 
che si usa in pratica per ottenere la superficie di un circolo. 

Sia il diametro del circolo metri 
! i 80; con questo diametro di metri 80, 

\/ siccome radice quadrata, si ottenga 

'{ s0 \ la superficie del quadrato EFHG, 

f soi n.f 1 e sarà metri quadrati 6400. 

J j Diremo in questo caso: 14 sta 

ad 11 come 6400 sta ad X (inco- 
gnita che rappresenta la superficie 
del circolo che si cerca). Dunque X eguale a 6400 moltiplicato 
per 11 e diviso da 14; poi X eguale a 70,400 diviso da 14 ; in- 
fine X eguale a metri 5028 */ 7 , che saranno la misura della super- 
ficie domandata. 
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Conoscendo la superficie di un circolo 
TROVARE LA MISURA DEL SUO DIAMETRO. 



Sia adunque la superficie del cir- 
colo A B C D di metri quadr. 5028 Jj. 
Siccome già si è detto che la su- 
perficie del circolo sta al quadrato 
costrutto sul suo diametro come H 
sta a 14: così ne viene che molti- 
plicala la superficie data per 14, e 
il prodotto diviso per 11, e dal quo- 
ziente estratta la radice quadrala, 
essa sarà la misura del diametro 
cercato, perchè questa misura mol- 
tiplicata per sè stessa darà il valore 
del quadralo circoscritto al circolo 
dato. 

Laonde avremo che 11 sta a 14 
come 5028,*/7 sta a X (incognita che 
rappresenta il quadrato circoscritto); 
dunque X eguale a 5028 */ 7 molti- 
plicato per 14, poi diviso da 11 ; cioè 
X eguale a 70,400 diviso per 11: in 
fine X eguale a 6400. 

Ora la radice quadrata di 6400 
è 80, perchè 80 moltiplicato per 80 
fa appunto 6400. 

Dunque metri 80 saranno la mi- 
sura del diametro A B che si cerca. 
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Conoscendo la superficie di un circolo 

TROVARE LA MISURA DELLA SUA CIRCONFERENZA. 



Sia sempre la superficie del circolo dato 
metri quadrati U028 */ 7 . Col prossimo rap- 
porto di 11 a 14 si cerchi la superficie del 
quadrato circoscritto a questo circolo, che è 
ora metri quadrati 6400; si estragga da que- 
sto numero la radice quadrata e si avranno 
metri 80. 

Ora questa radice quadrata essendo la mi- 
sura di uno dei Iati del quadrato circoscritto, 
è anche il diametro del circolo inscritto ; 
per conseguenza si avrà la circonferenza do- 
mandata instituendo la seguente proporzione, 
cioè facendo: 7 sta a 22 come 80 sta a X, 
ossia X eguale a 80 moltiplicato per 22 e di- 
viso da 7, e quindi X eguale a 1760 diviso 
da 7, in line X eguale a 251 3 / 7 , che saranno 
la misura della circonferenza che si cerca. 

Data poi la superficie c il diametro di un 
circolo, si ottiene anche la misura della cir- 
conferenza, moltiplicando la superficie data 
per 4, c il prodotto dividendolo per il dia- 
metro, ed il quoziente sarà la misura della 
circonferenza. 

Dunque 6028 */ 7 moltiplicati per 4 danno 
20114 */ 7 , che divisi per 80, si ha il quoziente 
appunto di metri 251 3 / 7 - 
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DEI. CIRCOLO. 


Data la circonferenza di un circolo, 

TROVARE IL SUO DIAMETRO, POI LA SUA SUPERFICIE. 

La circonferenza data sia di metri 251 3 / 7 . 

Poiché si è detto che la circonferenza sta al suo diametro come 22 
a 7; cosi si faccia: 22 sta a 7 come 251 s / 7 sta a X (incognita 
che rappresenta il diametro che si cerca), 
ossia X eguale a 251 3 / 7 moltiplicalo per 7 
e diviso per 22; e quindi X eguale a 1760 
diviso per 22 ; infine X eguale a 80, diametro 
che si cerca. 

Data poi la circonferenza c il diametro, si 
ottiene la superficie moltiplicando la circon- 
ferenza per il diametro, e il prodotto dividendolo per 4, cd il 
quoziente sarà la superficie domandata. Dunque 251 3 / 7 , circon- 
ferenza, moltiplicati per 80, diametro, danno 20114 */ 7 , che divisi 
per quattro si ha il quoziente metri quadrati 5028 ‘/ 7 , che saranno 
la superficie. 

Trovare la superficie di un settore di circolo. 

La superficie del settore Y si ha 
nel prodotto di AC metà dell'arco 
A B, per il raggio A X ; o anche dalla 
metà del prodotto dell’ intero arco 
AB per il raggio AX. 

Nel primo caso avremo Y settore 
di circolo eguale a 10 moltiplicato 
per 20 ; cioè Y eguale a metri qua- 
drati 200. 

Nel secondo avremo Y settore di 
circolo eguale a 20 moltiplicato per 
20 e diviso per due: cioè Y eguale 
a metri quadrati 200. 
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Data la corda e la saetta di un segmento di circolo 

TROVAHE LA SUA SUPERFICIE. 

A C B Y sia il segmento dato. 

Si trovi prima il raggio del circolo di 
cui è parie il segmento, e ciò nel seguente 
modo. Si faccia il quadralo della metà 
della Corda c dell’ intera saetta : si sot- 
tragga il quadrato della saetta da quello 
della metà della corda, c il residuo si divida 
per il doppio della misura della saetta, 
ed il quoziente aggiunto alla misura della 
saetta sarà la lunghezza del raggio che de- 
scriverà la periferia del dato segmento. 

Sia la corda AYB di metri 16: il qua- 
drato della sua metà saranno met.quad. 64. 

Sia la saetta CY di metri 5 */ 3 : il suo 
quadrato saranno metri quadrati 28 %. 

Dunque sottratti i metri quadrali 28 */» 
da metri quadrati 64, il residuo è metri 
quadrati 58 %; il quale diviso per me- 
tri 10%, doppio della misura della saetta, 
si ha per quoziente metri 3%, che ag- 
giunti ai metri 8 %, misura della saetta, 
si hanno metri 8 %. Questi metri 8 % 
saranno la misura del raggio CX, e X 
sarà il centro del circolo AB DC, di cui 
è parte il segmento ACBY. 

Cosi tracciali i raggi X A e X B, si avrà 
il settore XACB; del quale trovata la su- 
perfìcie nel modo già mostrato, e da essa 
detratta quella del triangolo AYBX, la 
rimanenza sarà il valore della superficie 
del segmento ACBY dato. 
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DEL CIRCOLO. 


Trovare la superficie di un segmento di circolo 

MAGGIORE DEL SEMICIRCOLO. 

Sia AB CD il segmento dato. 

Si potrebbe operare come si è mostrato 
nel trovare la superficie di un segmento mi- 
nore del semi-circolo, c allora si otterrebbe 
nella saetta DC la misura DX, la quale de- 
terminerebbe il centro X del circolo di cui 
è parte il segmento dato, c per conseguenza 
i raggi XA, XB; e con questi si prose- 
guirebbe. 

In tal caso però si trovi invece quanto 
manca a compiere f intiero diametro di quel 
circolo di cui è parte il segmento, e ciò col 
quadrare la metà della corda, e dividendo il 
/ J \ prodotto per la saetta, ed il quoziente sarà 

/ *| \ la misura che manca a compiere f intero dia- 

metro: poi si prosegua. 

A V ' - ■ *. "ja — r :'"y n Dunque sia la corda AB di metri 16, il 

' v -;J / quadrato della sua metà sarà metri quad. 64, 

'"'ir ' i quali divisi per la misura della saetta CD 
di metri 12, si ha il quoziente metri 5 */* ; che 
sarà la misura che manca a compiere il dia- 
metro C E. Per cui, aggiunti questi metri 6 */ 3 
ai metri 12 della corda, avremo il diametro 
di metri 1 7 '/ 3 , la cui metà in X sarà di me- 
tri 8’/ s ; e in X sarà il centro di quel cir- 
colo di cui c parte il segmento dato. 

Ora tracciati i raggi X A e XB, si cerchi, 
come si ò mostralo, la superficie del settore 
AX A C, e ad esso si aggiunga quella del 
triangolo B D B X: la somma di queste due su- 
perficie sarà quella del segmento ADB C dato. 


ti 


Digitized by Google 



DEL CIRCOLO. 


«0 


Trovare la misura di una corona di circolo. 



Sia A B, C I), p F, GII la corona di circolo 
dala. 

Sia il diametro A E del circolo maggiore 
di cui si compone la corona di metri 80, 



Si cerchino prima le superficie di questi due 
circoli nel modo dimostralo. 

Avremo in questo caso per il primo cir- 
colo ACEG una superficie di metri qua- 
drati 5028 */ 7 ; pel secondo BDFH avremo 
metri quadrali 2828 4 / 7 ; per cui, sottratta la 
misura del secondo circolo dalla misura del 
primo, resteranno metri quadrati 2200, che 
saranno la superficie della corona di circolo 


data. 


Si opera nello stesso modo quando due 
circoli non siano concentrici, come HIKL e 
M IN 0 P, e si voglia pure misurare la super- 
ficie racchiusa fra le loro circonferenze. 


Trovare la superficie di una figura compresa 
fra due arcui di circolo. 


Sia la figura AB CD compresa dai due archi ABC e ADC. 
Per avere la sua superficie si conduca la corda A C, non che le 

due saette FB e ED, le quali essendo 
misurate, si troveranno con esse le 
superficie dei segmenti A D C E e 
AB CE nel modo già mostrato; sot- 
traendo pertanto dal primo la misura 
del secondo segmento, la rimanenza 
sarà in superficie della figura data AB CD. 
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Trovare la superficie di una lunula 

Quando la figura AB CE com- 
presa fra due archi di circolo sia 
costruita geometricamente, cioè che 
il primo arcoAEB abbia per corda 
1 ipotenusa AB del triangolo rettan- 
golo A DB; e il secondo arco ACB 
sia la metà dell’arco FAB, la corda 
del quale è la stessa ipotenusa; al- 
lora si dice Lunula, c la sua su- 
perficie è eguale al triangolo rettan- 
golo A D B che si ha coi due raggi 
AD e DB e coll’ ipotenusa AB. 

Trovare la superficie di una figura compresa fra due archi di circolo 

POSTI IN SENSO INVERSO. 



K 



GL1IK sia la lìgura data. 

Condotta e misurata la corda GH, 
e divisa la iigura in due segmenti, 
si traccino e si misurino le due saette 
IK c IL. Con questa corda e con 
tali saette si cerchino nel modo su- 
periormente indicato le superficie dei 
due segmenti G1HK, G1HL; som- 
mate queste insieme, il prodotto darà 
la misura della superficie della fi- 
gura GL1IR. 


f 
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ELLISSE. 

Data un’ ellisse trovare la sua superficie. 

Sia AB CD l’ellisse data; AB, asse maggiore, sia metri 140; CD, 
asse minore, metri 80. 

E siccome la superficie dell’ellisse sta ad un rettangolo formalo 
dagli assi dell’ellisse stessa, come 14 sta a H (questo essendo 
il rapporto prossimo che si usa in pratica), così si trovi prima di tutto 
la superficie del rettangolo che ha i lati 
di metri 140, per metri 80, e si avranno 
metri quadrati 11200; poi si instituisce la 
seguente proporzione : 1 4 sta a 1 1 come 
11200 sta a X (incognita che si cerca), 
poi X eguale a 11200 moltiplicato per 11 
e diviso per 14; e X eguale a 123200 
diviso per 14, e inline X eguale a 8800, 
i quali saranno la misura della superfì- 
cie dell’ellisse data AB CD. 

Si può anche avere lo stesso risultato 
trovando la superficie del circolo che ha 
per diametro l’asse minore, e moltipli- 
cando questa superficie per la misura del- 
l’asse maggiore; e il prodotto dividendolo per quella dell’asse mi- 
nore, il quoziente sarà il valore della superficie delfellisse. 

Sia, per esempio, la superficie del circolo coll’asse minore di 
metri 80, metri quadrati 5028 ‘/ 7 , che moltiplicati per 140, asse 
maggiore, danno 704000 ; il quale prodotto diviso per la misura 
dell’ asse minore 80, risulta un quoziente di metri quadrati 8800 
come sopra. 

Si ottiene lo stesso risultato moltiplicando fra loro la metà di 
ognuno degli assi dell’ellisse, e dal prodotto estraendo la radice 
quadrata. Prendendo questa radice come semidiametro di un cir- 
colo, e di questo la superficie, essa sarà quella dell’ellisse data. 



, Digitized by Google 
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Conoscendo le misure degli assi dell’ellisse 

TROVARE LA SUA PERIFERIA. 


AB CD sia l'ellisse. 

/ | \ La periferia dclfcllissc sla alla metà della 

<J ! \ somma de’suoi assi, come 22 sla a 7, od è que- 

$ ^ \ sio il prossimo rapporto che si usa in pratica. 

| Dunque la metà dell’asse maggiore è mc- 

c D tri 70, che sommali con metri 40, mela del 

minore, danno metri 110; perciò diremo: 7 sta 
i ì . / a 22 come HO sta a X (incognita che rap- 

\ ! / presenta la periferia dell’ellisse che si cerca). 

\ | / Da ciò ne segue X eguale a HO moltiplicato 

\. | y per 22, e diviso per 7 ; poi X eguale a 2420 

~ diviso per 7; infine X eguale a metri 545 ’/ 7 , 

i quali saranno la misura della periferia dell’ellisse AB CD. 


Data la periferia di un’ellisse e uno de’ suoi assi 
TROVARE l’altro. 


Sia AB CD l’ellisse data: l’asse minore sia di metri 80, la sua 
periferia di metri 545 5 / 7 . 

m Si moltiplichi la periferia data per 7, c il 
prodotto si divida per 22: il quoziente rad- 
doppiato sarà la misura dei due assi. Onde 
lolla da questo quoziente raddoppialo la mi- 
sura dell’asse dato, la rimanenza sarà quella 

M q dell’altro che si cerca. 

Dunque 545 5 / 7 moltiplicati per 7 danno 
. j 2420. Ora divisi questi 2420 per 22, avremo il 

\ / quoziente HO, che raddoppiato, cioè 220, darà 

\ / la somma dei due assi dell’ellisse. Tolto perciò 

'v / il dato asse di met. 80 dai 220, resteranno me- 

tri 1 40, che saranno misura dell’asse maggiore. 
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DEI CILINDRI. 


PARTE QUARTA 

— <**, — 

CURVIMETRI* PRATICA. 

La curvimetria pratica insegna a misurare le superficie curve. 
Superficie curva è quella che non può essere combaciata da 
una linea retta. 

Convesso di una superficie curva è il di fuori di essa. 
Concavo di una superficie curva è il di dentro. 

DEI CILINDRI. 

Misurare la superficie convessa di un cilindro retto. 

Sia il cilindro AB CD, il quale abbia i suoi diametri AB c 
< ; CD di metri 28: con uno di questi diametri si 

A^-rr . "- jJ h trovi la circonferenza della sua base, la quale 
moltiplicala per l’altezza del cilindro, il prodotto 
j! ; I sarà la superficie convessa cercala. 

In questo caso per avere la superficie della cir- 
Ji ! conferenza AB o CD (servendoci del rapporto 

prossimo già indicato nella planimetria fra il dia- 
metro e la circonferenza), diremo: 7 sta a 22 come 
|| 28 sta ad X; per cui X sarà eguale a 28 molti- 

c plicato per 22 c diviso da 7 ; ossia X eguale a 016 

diviso da 7, c infine X eguale a 88, che sarà la 
circonferenza, la quale moltiplicala per metri S6, altezza del cilindro 
in A C o BD, si otterrà un prodotto di metri quadrati 4028, clic 
sarà la misura della superficie convessa che si dimanda. 

MISURARE LA SUPERFICIE CONVESSA DI UN CILINDRO INCLINATO AL PIANO. 

EFGH sia jl cilindro. I suoi diametri EFoGH siano pnrc di mel. 28: 

; ottenuta la circonferenza della sua base, 
v J F come nella figura antecedente e trovata di 

I metri 88, questa si moltiplichi per FI per- 

É / qW I pendicolare al piano di met. 48, ed il pro- 

M / ,fM i dotto risultante di met. quad. 4224 sarà la 

M misura della superficie convessa del cilin- 

M / M * dro EFGH dato. Questo modo di operare, 
m/ / t Mr non che il precedente, serve anche per ot- 

— - 1 tenere le superficie convesse -di quei cilin- 

j 2H - j dri clic avessero per base delle ellissi. 
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Misurare la superficie convessa di un cilindro retto, 

MA TRONCATO OBBLIQUA, MENTE NELLA SUPERFICIE SUPERIORE. 


Sia AB CD il cilindro dato. Si misurino le due altezze A C e 
BD; e sommate insieme, la metà del prodotto si moltiplichi per 
la circonferenza della base CD: questo secondo 

S prodotto sarà la misura della superficie convessa 
del cilindro stesso: per esempio A C sia di met. 56 
e BD di metri 45; sommali insieme, daranno me- 
tri 79, c la metà metri 39 */*- 
Sia sempre la circonferenza metri 88; per cui, 
moltiplicati essi per metri 59 '/*, daranno metri 
ss 1 quadrati 5476, che saranno la misura della super- 
ficie convessa del dato cilindro clic si cercava. 

Data una porzione di cilindro, 

TAGLIATA PERPENDICOLARMENTE ALLA SUA BASE, 

O PARALELLAMENTE AL SUO ASSE, MISURARE LA SUA SUPERFICIE CONVESSA. 

Sia ABCDEF la porzione di cilindro taglialo per metà, e per- 
pendicolarmente alla sua base D E F, pel quale si vuol conoscere 
la superficie convessa. 

B , Si moltiplichi la misura dell'altezza AD per 
la semi-circonferenza DEF: il prodotto sarà la 
i misura della superficie convessa. Dunque me- 
li IH ; i i tri 56 moltiplicati per metri 44 (metà della cir- 
' : | conferenza di un circolo che abbia jier diametro 

'Hi l'i.’iJB : i ! metri 28) daranno met. quadr. 2464, che saranno 

N : la misura della superficie convessa cercata. Quando 

P°* H cilindro fosse taglialo in 4,. 2; 5,4; o in 
altro punto, ma sempre perpendicolarmente alla 
■ 1 base, c paralellainenle all'asse; allora basterà, nello 

stesso modo mostralo, moltiplicare l'altezza AD per la porzione 
di circonferenza 4,2,b; ed il prodotto sarà sempre la misura della 
superficie cònvesso di questa porzione di cilindro. 
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DEI CILINDRI E DEI CONI. 


Misurare la superficie convessa di un triangolo cilindrico. 


Il triangolo cilindrico è quello formato nella sua base da un 
semi-circolo, o di un segmento qualunque, e che termina la sua 
superficie ad un vertice. Sia A B C D il triangolo cilindrico dato, 
del quale si voglia conoscere la superficie con- 

B vessa: si moltiplichi, in questo caso, la lunghezza 
di ABC, semi-circonferenza, per l’altezza del 
triangolo ; la metà del prodotto risultante sarà la 
superficie cercata. 

Se la base fosse un segmento, allora si opere- 
rebbe colla sua periferia. Dunque la circonferenza 
_ di un circolo che ha metri 28 di diametro è me- 
H _ tri 88, come si è già veduto; la metà sarà me- 
tri 44, che moltiplicati per l’altezza C D di metri 56, 
fanno met. quadr. 2464, dei quali la metà, cioè metri quadr. 1232, 
danno la misura della superficie convessa del triangolo cilindrico dato. 

DEI coni. 

Dato un cono trovare la sua superficie convessa. 

Sia F G li K I il cono dato. 

Si moltiplichi la circonferenza della sua base FKGH per la 
metà dell'altezza del profilo F I : il prodotto sarà la misura della 
superficie convessa cercata. 

4 Abbiamo già trovato che la circonferenza di 

/| un circolo che ha per diametro metri 28 è 

lì A metri 88: ( l un< l uc metri 88 moltiplicati per 

Jj metri 24, metà del profilo A D, daranno me- 

k pM (ri quadrati 2112, che saranno la misura della 

vJt '*h'mCT superficie convessa del cono dato FGHKI. 

Se poi il cono fosse inclinato al piano, allora 
J * - si otterrà la sua superficie convessa moltipli- 
cando la metà dell’altezza di questa inclinazione, per la lunghezza 
della periferia alla base, come si è mostrato rispetto al cilindro. 
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Dato in cono tagliato paralellamente alla sia base 

TROVARE LA SIA SUPERFICIE CONVESSA. 

Sia ABCDEF il cono dalo. Trovale col mezzo dei due diametri AC 
e D F le rispettive circonferenze, si sommino insieme, e di questa 
, somma la metà si moltiplichi per l'altezza del 

! »*- ! profilo del tronco di cono: il prodotto risultante 

a sarà la misura della superfìcie convessa cercala. 

Sia la circonferenza del circolo A B C già tro- 
vata di moiri 88; la circonferenza dell’altro DE F 
sia di metri 56 \ 7 : la meli» di queste due cir- 
conferenze sarà metri 72 ì !-,. Ora moltiplicando 
questi metri 72 s, 7 per l'altezza AD di metri 32, 
j ! avremo met. quadr. 2313 V 7 , che saranno la mi- 

! sura della superfìcie convessa del cono taglialo. 

DELLA SFERA. 

Misurare la superficie di una sfera. 

Sia GII1K la sfera data, In quale abbia il suo diametro di 
metri 80. Si trovi la superfìcie del circolo generatore derivante 
dalla misura del diametro della sfera, c si moltiplichi questa per 
quattro: il prodotto sarà la misura della su- 
perfide della data sfera. 

i Si è già trovato che la superficie di un 

/ m jm circolo che ha per diametro metri 80, è me- 
si: |®h fri quadrati 5028 */ 7 ; dunque moltiplicati essi 

V -JW per quattro, daranno metri quadr. 20114 */ 7 , 

\ mF C * IC S!lranno * a misura della superficie della data 

sfera. 

1 Si avrebbe ancora Io stesso risultato mol- 

tiplicando la circonferenza del circolo massimo GL11M pel suo 
diametro GII; per cui essendosi trovala la circonferenza di un 
circolo che abbia metri 80 di diametro, essere di metri 231 ’/ 7 , 
si moltiplichino essi per metri 80, c avremo appunto lo stesso 
prodotto di metri quadrati 2011 4 */ 7 . 

Per avere la superficie dell’emisfero GLIIMK si moltiplica 
per due la superficie di un circolo massimo GLM1I, e il prodotto 
sarà la superficie dell’emisfero. 
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DKLI.A SFERA. 


Misi rare la superficie di un segmento di sfera, 

MAGGIORE 0 MINORE DELL'EMISFERO. 


1 

1 

Sia ABC il segmento dato. 

La superficie di questo segmento 
minore dell’ emisfero è eguale alla 
superficie di un circolo che ha per 



raggio la corda AB condotta da B, 
vertice del segmento, a CADE cir- 
conferenza alla sua base. 


SEP^C 

( 

\ 

ì 

\ / 

\ • i»— j 

Lo stesso si dica pel segmento 


— ' 7 * 

FABCG maggiore dell'emisfero, la 

li ‘. J' JiiJì 1 

cui superficie sarà eguale a quella 

ik ., . tr 


di un circolo che ha per raggio la 

là . *' Ji* ? 

'IhKfr il -■'>«[) 

corda FB. 


J fbò Jfe 

Data una zona sferica compresa fra due circoli paralelli, 

MISURARE LA SUA SUPERFICIE. 



■ Hi. c i *i non' 
■•ihioisie'iiHM effe!» oi' 
- U MWH »0à STII6Ì!l( 


AB, CD, E F, GII, la zona data. 

Si ottiene la sua superficie sfe- 
rica col misurare prima nel modo 
\ già indicalo l'intera superficie del 
segmento B A I G li di cui essa è parte; 
/ e trovata poi quella dcH’altro seg- 
mento AIG, si detrae dalla prima ; la 
rimanenza sarà la misura della su- 
perfìcie sferica della zona AB, CD, 
E F, G li, domandata. 
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DELLA SFEROIDE. 


Misurare la superficie convessa di una sferoide. 



Sia AB CI) la sferoide data. 

L’asse maggiore AB sia di me- 
iri 15. 

Il minore CD sia di metri 10. 

Per avere la superfìcie convessa 
di questa sferoide si trovi prima 
la circonferenza del circolo, il quale 
ha per misura l’asse minore di me- 
tri 10, e sarà metri 31 */ 7 . Si mol- 
tiplichino questi metri 51 5 / 7 per la 
misura dell’asse maggiore, cioè me- 
tri 15: il prodotto di metri quadrati 
408 4 /j sarìi la superficie convessa 
della sferoide data. 

Per aver poi la superficie con- 
vessa di una semi-sferoide A I) E C F, 
si moltiplichi la circonferenza deri- 
vante dall’ asse minore C l) di me- 
tri 10, che, come si è detto, è di 
metri 51 s / 7 , per A X, metà dell’asse 
maggiore di metri 6 V'*, e si avrà nel 
prodotto di metri quadrati 204 */ 7 
la superficie della semi-sferoide. 

Queste misure non sono a tutto 
rigore geometriche, ma però tali da 
potersi adoperare in pratica. 
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DEL ceso. 


PARTE QUINTA 

>w. 

iTEREOIHlTRM PRATICA. 

La stereometria pratica insegna a misurare il volume Rei corpi 
colla riunione delle tre dimensioni dell’estensione, cioè lunghezza, 

LARGHEZZA e ALTEZZA. 

Quella operazione colla quale si determina quante volte il volume 
di un corpo ne contiene un altro, preso per unità, si dice misurare 
il suo volume. 

A seconda delle loro superficie i corpi si dividono in due ‘sezioni. 

Il prisma, là piramide, ecc. ecc., determinati da superficie piane 
formano la prima sezione; il cilindro, la sfera, ecc. ecc., conter- 
minati da superficie curve o arrotondate, appartengono alla seconda. 

Servirà il metro cubico (esaedro) di unità di misura nelle ope- 
razioni che verrò esponendo. 

Misurare il volume di un cubo (o esaedro) 

Il volume del cubo ABCDEFGH si ottiene cercando quanti 
metri cubici esso contiene, essendo ogni 
suo lato di metri due. 

Moltiplicato il lato AB eguale a me- 
tri 2, per l'altro A C, pure eguale a me- 
tri 2, si avranno metri quadrati 4. Ora 
questi metri 4 moltiplicati ancora per me- 
tri 2, lunghezza del lato C (ì, ne risultano 
metri cubici 8, che saranno il volume del 
dato cubo, come lo mostra la stessa figura ABCDEFGH. 

Tutta la superficie delle sei fuccie componenti questo esaedro 
misurerà metri quadrati 24, perchè sarà la somma delle sei su- 
perficie eguali alla ABCD di metri 4. 
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PAIULELLEPIPEDI. 


Misurare il volume di un paralellepipedo 
O PRISMA RETTANGOLARE. 

Il volume del paralellepipedo ABCDEFGH si ottiene mol- 
tiplicando la superficie di una delle sue faccie per l'altezza delle 
altre. 

Sia la lunghezza della faccia A B C D di metri 40 da A a B, 
c di metri 15 da A a C : la sua superficie , come si è veduto 
nella planimetria, sarà il prodotto di 1 5 per 40, cioè metri qua- 
drati 600. 

Ora questi metri quadrati 600 si moltiplichino per la larghezza AE 
del paralellepipedo, che è pure di metri 15, e così si avranno 

metri cubici 9000, i quali rappre- 
senteranno il volume del paralelle- 
pipcdo dato ABCDEFGH, perchè 
9000 piccoli cubi, di un metro cia- 
scuno, saranno contenuti nel suddetto 
paralellepipedo. 

Si avrebbe lo stesso risultato se si moltiplicasse la superficie 
di una delle faccie minori per la lunghezza delle maggiori, perchè 
metri 15 per metri 15 fanno metri quadrati 225, superficie della 
faccia minore ACEG, che moltiplicali per metri 40, lunghezza 
deli’ AB, danno appunto metri cubici 9000. 

L’ intera superficie di questo paralellepipedo misurerà metri qua- 
drali 2850, perchè essa è la somma delle sei faccie, due minori 
AECG e BEI) II, e quattro eguali alla AB CD. 
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CUBI E PARALELLEPIPKDI. 



CUMI E PAIIALELLEPIPEIH. 


Misurare il volume dei cubi o esaedri, e i paralellepipedi o 

PRISMI QUADRILATERI, INCLINATI AL PIANO DELLA LORO BASE 

Sia ABCDEFGH il cubo dato, c 
inclinalo al piano K come D H. Si avrà 
il volume di questo cubo moltiplicando 
la superficie della base A B C L) per la 
II K perpendicolare al piano. 

Il volume del paralellepipedo LMN 
0 P Q B S sarà il prodotto della super- 
ficie LMNO per la perpendicolare ST 
al piano T. 

Sia nel paralellepipedo X la perpendicolare S T di metri 21 ; 
si moltiplichi essa per la superficie L M N 0 di metri quadr. (>00; 
il prodotto risultante di metri cubici 7200 sarà il volume del pa- 
ralellepipedo X inclinato al piano. 

Ora lo stesso paralellepipedo darà 
il valore del suo volume eguale al 
già trovato, quand’anche si elevi so- 
pra la sua faccia minore come Y, 
però con un’inclinazione proporzio- 
nale fra i lati c le inclinazioni, e 
cioè come metri 15, lato del para- 
lellepipedo X, stanno alla sua inclina- 
zione metri 12; e così metri 40, lato dell’altro paralellepipedo Y, 
stanno a X sua inclinazione. 

Si dirà adunque: X eguale a 12 moltiplicato per 40, c diviso per 
15; cioè X eguale a 52. 

S’inclini il paralellepipedo su di una per- 
pendicolare al piano di metri 52; onde la 
superficie della base del paralellepipedo 
stesso Y di metri la per 15, cioè metri 
quadrati 225, moltiplicali per metri 52, 
inclinazione proporzionale trovata, darà 
appunto un egual volume di metri cu- 
bici 7200. 
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DEI PRISMI. 

Misurare il volume di un prisma qualunque. 

Sia AB CD EF la base del prisma dato, che essendo un esagono, 
si dice prisma esagonale. 

Si otterrà il suo volume moltiplicando la superfìcie di questa 
base per l'altezza del prisma. E prima per avere la superfìcie 
della base A B C D E F diremo che essendo essa il composto di sei 

triangoli equilateri, quando si ottenga 
la superfìcie di uno di essi, e la si 
moltiplichi per sei, il prodotto sarà 
la superfìcie dell'esagono. Dunque 
ia superfìcie di un triangolo equi- 
latero BGC, il quale abbia i suoi 
lati di metri 150, si trova, come ho 
già mostrato nella planimetria, di 
metri quadrati 9742 */ a ; onde mol- 
tiplicati per sei, il prodotto metri 
quadrati 58455 sarà la superficie 
dell’esagono ABCDEF. 

Si moltiplichi ora questa super- 
fìcie per l'altezza AH di metri 600, 
ed avremo così un prodotto di me- 
tri cubici 55, 075,000, che sarà il 
» volume del prisma esagonale dato. 

Da ciò chiaro apparisce che in lutti i prismi che abbiano per 
base un poligono regolare, essendo essi poligoni composti di un 
dato numero di triangoli eguali, quando si ottenga la superficie 
di uno di essi, e la si moltiplichi pel loro numero, il prodotto sarà 
la misura della loro base, che moltiplicata per l’altezza del prisma 
darà il suo volume. 

Si ottiene poi il volume di un prisma qualsiasi inclinato alla sua 
base, col moltiplicare (come si disse rispetto ai paralellepipedi) 
la superfìcie della base stessa per la misura della loro inclinazione 
al piano. 
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PIRAMini. 


Misurare il volume di una piramide o prisma piramidale 




Sia AB CD E la piramide data. 

Per misurare il suo volume si mol- 
tiplica la superficie della sua base 
per la terza parte della sua altezza. 

Siano i lati AB e BC, ecc. della 
sua base di metri 20, la sua super- 
ficie sarà metri quadrali 400. 

Sia Foltezza EF di metri 50, il 
cui terzo è metri 10. 

Si moltiplichi 10 per 400, ed il 
prodotto risultante di met. cub. 4000 
sarà il volume che si domanda. 

Nello stesso modo si opererebbe, se 
la piramide avesse la sua pianta o 
base esagonale, poiché la superficie 
di un esagono GH1KLM, base della pi- 
ramide, il quale abbia i suoi triangoli 
di met. 150 per ogni lato, si è trovata 
essere di metri quadrati 58455: dun- 
que moltiplicati essi per metri 150, 
terzo dell’ altezza, il prodotto metri 
cubici 8,768,250 sarà il volume della 
data piramide. Ciò serve a misurare 
il volume di qualunque piramide, sia 
qualsivoglia la loro base. 

Finalmente, come è detto dei para- 
IcHepipedi e dei prismi, se la piramide 
non fosse perpendicolare al piano, al- 
lora si avrà il suo volume col molti- 
plicare la superficie della sua base per 
la misura della perpendicolare abbas- 
sata dal vertice sulla base stessa. 


14 
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Misurare il volume di usa piramide troncata 

PAHALELI.AMENTE ALLA BASE. 

Sia A B C D la base della piramide 
data. I suoi lati si trovino ciascuno di 
met. 80; la superlicie di questa base 
sarà dunque di mot. quadr. 6400. 

L’altezza EF della piramide sia 
di metri 420 ; per cui presa la terza 
parte, cioè metri 40, si moltiplichi 
per metri quadrati 6400: il pro- 
dotto, metri cubici 266,000, sarà il 
volume dell’ intera piramide ABCDE. 
__ Ora si trovi la superlicie del qua- 
! dralo GII RI, il cui lato è di mct. 40, 
! c sarà metri quadrati 1600; si mol- 
tiplichino per metri 20 , terza parte 
dell’altezza EL: il prodotto, metri cu- 
bici 52000, sarà il volume del tronco 
GIIKIE che manca. Tolto perciò 
questo volume dal primo, il residuo 
metri cubici 224,000 sarà quello del 
tronco che si cerca. 

Anche in questo caso si suppone nota 
la EL; quando però non si conoscesse, 
allora si prende la differenza di due 
lati qualunque corrispondenti uno alla 
base, e l’altro alla testa della piramide, 
che in questo caso è di metri 40 : poi 
questa differenza si divide per il pro- 
dotto della moltiplica del lato G H di 
met. 40, per l’altezza del tronco FL di 
met. 60, ed il quoziente met. 60 sarà 
la misura appunto che manca a com- 
piere quella dell’intera piramide. 
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DEI CILINDRI. 


Misurare il volume di un cilindro retto. 




Sia AGHI) hi base del cilindro rollo ABFE; 
e il diametro di questa base sia di mct. 80. 

Si ottiene il volume di questo cilindro col 
moltiplicare la superficie della sua base per 
l'altezza del cilindro. Ora la superficie della 
base, per le cose già esposte, sappiamo che 
starà approssimativamente al quadrato che 
la circoscrive come H sta a 14: diremo 
adunque, 14 sta ali come la superficie di 
un quadralo di metri 80 di Iato, cioè 6400, 
sta ad X (incognita che si cerca), c quindi X 
eguale a 11 moltiplicalo da 6400, e diviso 
da 14; infine X eguale a 5028 */ 7 . 

Per conseguenza questi met. quad. 5028 V 7 
saranno la misura della superficie del circolo 
ACUÌ) base del dato cilindro, che moltiplicali 
per met. 160 sua altezza, il prodotto metri cu- 
bici 804571 3 /j sarà il volume del cilindro. 

Per avere il volume di un cilindro tron- 
calo obliquamente nella sua base supcriore , 
si moltiplica la superficie della base infe- 
riore G IH k per l'altezza del suo asse LM, 
elio il prodotto sarà il suo volume; oppure si 
moltiplicano le due altezze G N ed I 0 sem- 
pre per la superficie della base inferiore GIIIK, 
e la metà del prodotto sarà il suo volume. 

Si ottiene poi il volume di un cilindro il 
quale non sia ad angolo retto colla sua base, 
col moltiplicare la superficie della base stessa 
per la misura della sua perpendicolare al piano, 
come nei paralellepipcdi, prismi e piramidi. 
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BEI COMI. 

Misurare il volume di un cono perpendicolare alla sua base 

O INCLINATO ALLA MEDESIMA. 

Sia A GB DE F ii cono dato. 

Per misurare il suo volume si moltiplichi 
la superfìcie della sua base ACB1) per la 
terza parte della misura del suo asse E F, ed 
il prodotto sarà il volume cercato. 

Abbia la base ABCD metri 80 di diame- 
tro, l'altezza EF sia di metri 120. 

La superfìcie di questa base, come è già 

A stato mostrato, sarà di metri quadrati 5028 */ 7 , 
i quali moltiplicati per metri 40, terzo del- 
F altezza EF, daranno il prodotto di metri 
cubici 201142 ®/ 7 , che sarà il volume del cono. 

L’altezza poi del dato cono si trova nel se- 
guente modo, cioè: ottenuto il quadralo del 
j c i lato AF e l’altro della metà del diametro AB, 

1 1 si sottrae questo da quello, e dalla rimanenza 

si estrae la radice quadrata, e si avrà la mi- 
sura dell’altezza del cono. 

Se il dato cono fosse inclinato al piano, t 

allora si misura il suo volume col moltipli- 
care la superficie della sua base per la per- 
pendicolare al piano stesso, come si è detto 
dei paralellepipcdi , prismi, piramidi e ci- 
lindri. 
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DEI CONI. 


Misurare il volume di un cono 

TRONCATO PARALELLAMENTE ALLA SUA BASE. 

Sia AB CD il cono troncato alto da Gl metri 60. 

Sia il diametro AB della sua base metri 80, e metri 120 l’al- 
tezza 111 del cono intero. 

La superfìcie di questa base, come già si è più sopra veduto, 
è metri quadrali 5028 */ 7 ; ora questa superficie si moltiplichi per 
il terzo di tutta l'altezza, cioè metri 40, ed il prodotto metri cu- 
bici 201142 */j sarà il volume di tutto il cono. 

Si misuri poi il diametro CD, e sia di jnetri 40; con questo 
diametro si trovi la superfìcie del suo circolo, che sarà di metri 

quadrati 125 5 / 7 ; la si moltiplichi per 
metri 20, terza parte- di GII, cioè 
la rimanenza del cono da compiersi ; 
ed il prodotto metri cubici 2514 */? 
sarà il volume di questa rimanenza. 

Per cui tolti questi metri cubi- 
ci 2514 */ 7 dal volume di tutto il 
cono, cioè da mct. culi. 201142*/?, 
il residuo metri cubici 198628 */ 7 
sarà il volume del tronco di cono 
ABCD. 

In questo caso si suppone nota 
la G II che manca a compiere il cono; quando non si conoscesse, 
si trova così : 

Si prenda in questo caso la differenza fra i due raggi, uno di 
metri 20 l’altro di metri 40, che è metri 20, e questa differenza 
si divida per il prodotto della moltiplica del raggio C G di met. 20 
per l’altezza I G di metri CO, il cui prodotto è di metri 1200, ed 
il quoziente di questa divisione sarà appunto metri 60, misura 
voluta a compiere l’altezza del cono. 
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DELLA SFERA. 

Misurare il volume di una sfera. 

d Sia ACBD la sfera data. 

Si trovi la sua superficie nel modo di già 
! \ mostrato nella Curvimetria ; e ritenuto che il 

a'. la suo diametro AB sia di metri 80, essa sarà di 

\ | Jfi metri quadrati 20114 */ 7 ; si moltiplichi questa 

V i |tcr la terza parte del suo raggio AX, che in 

c tal caso sarà di metri 15 V»; e il prodotto 

metri cubici 1 60,91 4. ,# / w rappresenterà il volume ricercato. 

Misurare il volume di un settore sferico. 

Sia EFGII il settore dato. 

Il suo volume si oltfene moltiplicando la superficie sferica del 
suo segmento EFGIK per il terzo del raggio FU del circolo mas- 
simo E F G L della sfera cui esso settore appartiene. Si trovi la 
superficie del segmento. Sia metri 20 la corda EF, la superfi- 
cie sferica del segmento EFGIK sarà metri quadrati 1257 
(vedi Curvimetria), i quali moltiplicali per metri 13 ‘/j, terza parte 

del raggio F II del circolo massimo 
EFGL, il prodotto di questa mol- 
tiplica, cioè metri cubici 16761 ,9 / sl , 
sarà il solido del settore E F G H do- 
mandalo. Per avere poi il volume di 
un segmento di sfera EFGIK ba- 
sterà detrarre da quello del settore 
trovato il volume del cono G 1 E K II 
su cui appoggia il segmento. 

Quando si voglia il volume di un segmento di sfera compreso 
fra due circoli parafili, come 1, 2, 5, 4, 5, 6, 7, 8; si moltiplica 
l’altezza 5, 6 del segmento per la semi-somma delle basi stesse 
1,6, 5, 8; e 2, 5, 4, 7: e aggiungendo al prodotto quello di una 
sfera che abbia un diametro eguale all'altezza medesima, questo 
secondo prodotto sarà il volume del segmento. 
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DELLA sferoide. 


SFEROIDE. 


Misurare il volume di una sferoide. 



Sia ARCI) la sferoide data. 

Per avere il suo volume si mol- 
tiplichi quello di una sfera la quale 
abbia per diametro l'asse AB, che é 
il maggiore della sferoide, per il qua- 
drato dell'asse minore CD della stessa 
sferoide; poi il prodottosi divida per 
il quadrato dell'asse maggiore AB, 
che il quoziente sarà il volume della 
sferoide data. 

II volume di una sfera che abbia 
il suo asse di metri 80 abbiamo tro- 
vato essere met. quadr. 1609i4 ,0 /j 5 ; 
dunque moltiplicati per metri qua- 
drali 5600, quadralo dell’asse mi- 
nore CD, daranno 579,201,4-28 * 7 », 
che divisi per metri quadrali 6400, 
quadrato dell’asse AB, si avrà nel 
quoziente di metri cubici 90514 4 /*m 
il volume della sferoide data ABCD. 
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POLIEDRI REGOLARI. 


Misurare il volume dei poliedri regolari. 


\/y 'Hj 

A/ >\Ì 
• y 


I poliedri regolari sono quelli che hanno tutte le loro faccio 
formate da poligoni regolari ed eguali, come pure lutti gli angoli 
j. solidi eguali tra loro. Queste sono cinque, 

cioè il tetraedro , l'esaedro, V ottaedro, il 
dodecaedro e l'icosaedro. 

jMpf Non diremo ‘lt'1 modo di misurare l’c- 

saedro e il tetraedro, perchè il primo è 
\V ^ un cubo, e il secondo una piramide trian- 

j golarc; de' quali solidi si è mostrato conte 
; j si misuri il volume, 

i / \ : Ora per misurare il volume degli altri 

\// 'n$[ tre poliedri regolari basterà mostrare come 

K / '\ / 'j'\ si ottenga quello deirottaedro, perchè nello 

\ » ,/ ,! / c stesso modo si deve procedere per misu- 

.y^'' rare >1 dodecaedro, e V icosaedro. 

; \ /' ! Per avere adunque il volume dell’ot- 

j V j taedro, si misuri la superficie di uno dei 
! triangoli equilateri che lo conterminano, 
e la si moltiplichi per otto, perchè otto sono 
questi triangoli di cui si compone l’otlae- 
i ! dro: questo prodotto si torni a moltiplicare 

j /_\ j per il terzo del raggio deirottaedro (che è 

\A ()\ ; pure il semi-diametro della sfera inscritta 
„/j Ki nel medesimo), che quest’ultimo prodotto 

\ o p / sarà il volume ricercato. Sia A B C D la 

V — 'fi pianta deirottaedro formato da otto trian-' 

\ / goli equilateri eguali di metri 150 per 

x lato. Sarà DE GF la sua elevazione, e 


/ ]\ 
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HIKLlo spaccato sulla MN della pianta, e DF dell’elevazione; 
il qual spaccalo essendo formato dai lati (IL, LI, IK e II K, cia- 
scuno di metri 150, determina in OPQK la sfera che li sta in- 
scritta. Si è già veduto clic la superficie di un triangolo equilatero 
che abbia per ognuno de’ suoi lati metri ISO è di metri qua- 
drati 9742 '/»; questi si moltiplichino per otto, e avremo metri 
quadrati 77940, che saranno la superficie degli otto triangoli. 

Si trovi il semi diametro della sfera inscritta OPQR, che sarà 
in questo caso %i della metà di uno dei lati di metri 150 dei 
triangoli dell’oliaedro, cioè metri 20 5 / u , e si moltiplichino questi 
per la superficie di metri quadrati 77940; il prodotto risultante 
cioè metri cubici 191,507 3 /u sarà il volume dell’ ottaedro che 
si domandava. 
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